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±Jovendo io produrre colle stampe il rag- 
guaglio delle opere de 9 valenti uomini cultori 
delle belle arti , forestieri taluni e per la 
maggior parte padovani , che qui lasciarono 
monumenti insigni della loro distinta abili- 
tà in pittura o scultura , o architettura , ov- 
vero in altri lavori £ oro , d' argento , di le- 
gno, di bronzo , d' avorio , d'argilla; a chi 
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dova , di che ne fa egli onorifica rat 
branza (i) . Ecco il perchè, o signor P 
sta , io vi dedico questa picciola fatica . 
coglietela con benigno sguardo, e dona 
il mostro ognor valido patrocinio . 

(i) Ciò rammemora il Rossetti a carte 55 dell 
Descrizione delle pitture ec. Padova 1780* 

Di vostra signoria illustrissima 



Dcvotiss* umìliss» obbliga serri, 
Paolo Faccio • 
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PREFAZIONE 



tara forse strana cosa e soverchia il divulgar colle 
stampe ad uso de' forestieri una nuova Guida per 
esaminare le più stimate opere in materia di pittu- 
ra, di scoltura ed architettura sparse per la citta 
di Padova; da che fece sì bella comparsa nell'arni© 
1765 l'applaudito libro e riprodotto più volte di 
Giambattista Rossetti, nostro benemerito compatriot- 
ta, che il primo su luminose tracce cane per Tarn» 
pio campo della patria storia delle belle aiti: da 
che Pietro Brandolese , treni* anni dopo, calcando 
lo stesso sentiero, e levando e aggiungendo assai 
cose, offerì al pubblico l'argomento stesso nel 1795 
in altra foggia lodevolmente tessuto e disposto . 

Ma tanto più sembrerà capriccioso il nostro di- 
visamente, quaudo •rifletter vogliasi che il chiarissi- 
mo sig. ab. Gianoantonio Moschini prese a maneg- 
giare il soggetto medesimo, il quale sapendo bene 
che col variare de' tempi variansi le cose , trasse 
dal Rossetti e specialmente dal Brandolese bastan- 
te materia, aggiungendovi alcuni squarci di scelta 
erudizione, per compilare la sua Guida per la città 
di Padova dai veneti torchi uscita recentemente . 

Tuttavolta ci siamo incoraggiati d'intraprendere 
un quarto lavoro; avvegnaché considerati i motivi 
che a farlo ci mossero, di leggieri verrà fatto il co- 
noscere che senza punto diminuir il inerito del 
jrrefato autore, può l'operetta «he or dassi in lucc^ 
sebbene accorciata e ordinata in diversa guisa* gio- 
Tare moltissimo ai viaggiatori . 

Di fatto il peregrino che arriva in una citta, tì- 
cerca subito una guida sicura, ma breve e ridotta 
-ad un metodo agevole per informarsi ed ammirar 



quegli oggetti che più. rari sembrano e più intères 1 -- 
santi . 

A tale scopo stimando noi più confacente la de- 
scrizione, di Pietro Brandolese, rivolgemmo il pen- 
siero e lo' studio a rettificarla e a compendiarla in 
tutto ciò che, attèso te Variazioni accadute, fosse 
necessario di ohimè tte re, facendo qualshe giunta ove 
occorresse dopo il lungo periodo di circa anni ven- 
tidue. 

Affinchè poi l'operetta rìescisse di genio ai na- 
zionali, e più facilmente istruisse i forestieri e gli 
amatori delle belle arti, abbiamo conservato l'or-* 
dine mantenuto dalle altre città d'Italia e adotta- 
to dal Brandolese stesso', col dividere la nostra in 
sei parti, secondo il più comodo modo» di girarla $ 
cosi stabiliti sei punti centrali, non v'h/i bisogno 
della pianta, la quale, attesi i molti cangiamenti 
avvenuti, quando però non fosse di nuovo delinea- 
ta ed incisa, produrrebbe confusione, anziché ri- 
schiariment'o . 

£ quantunque le innovazioni abbiano lasciati dei 
Vacui, tuttavia ci siamo» ingegnati di render facile 
ancora il ritrovamento delle chiese e pubblici luo- 
ghi che sussistettero, onde l'osservatòri non gui- 
dasse qua e là vagando soverchiamente. 

Per più riguardi noi tralasciamo di parlare deìte 
case particolari, additando quelle solamente fornite 
di ornamenti stabili, quali sono le architetture, le 
sculture e le pitture a fresco , e specialmente le e- 
sposte alla vista di ognuno. 

In tal guisa e per tali regolamenti noi ora ripro- 
duciamo il libro di Pietro Brandolese, giudicandolo 
il più opportuno per servire di scorta a chi viene. 
«Ila spaziosa e bella città d'Antenore, per facilitare 
il mezzo di tutte in breve tempo distinguere le rare 
cose e non poche cke nel suo seno, rinchiuda . 



PRIMO GIRO : 

PIAZZA DELL' ERBE 

JLa più frequentata della città, nella quale j 
oltre ad erbaggi di qualunque genere, si tiene 
mercato ogni giorno di commestibili. Il palaz- 
zo della Ragione, e quello del Podestà vi fau- 
no magnifica comparsa- 

PALAZZO DELLA RAGIONE 
ossia IL SALONE 

BELLA PIAZZA DELL' ERBE 

Ammirabile per la sua somma ampiezza, per 
r -artifizio, con cui fu eseguito, per le stimabili 
pitture, e per non pochi altri fregi, de' quali 
va adorno, si può questo chiamare senza esa- 
gerazione uno de' più superbi Saloni del mon- 
do, e forse senza eguale, come convengono i 
più celebri viaggiatori. Se ne vuole architetto 
«erto Pietro di Gozzo da Limena, e fu fatto 
sul finire del XII e nel principio del XIII 
secolo. Nel i3o6 si rifece il tetto a volta con 
arte meravigliosa coprendolo di piombo per 
opera di certo Fra Giovanni degli Eremitani 
dilettante d' architettura, ed allora vi si aggiun- 
sero ancora le loggie laterali. Soffrì un incen- 
dio nel 1420, ma fu tosto ristaurato da due 
architetti veneti, Bartolommeo Rizzo e maestro. 
Piccino, celebri in que' tempi • In tale occasioni 
ne furono demolite due muraglie che divider 
yano la grau Sala in tre parti ; onde yenne £ 



comparire più maestosa*. Nel i-j56 un violen- 
tissima turbine le- svelse quasi tutto il coperto ; 
e fa ristaùrata colla direzione di Bartolommeo 
Ferraciha celebre ingegnere bassanese, il qua- 
le v' aggiunse la meridiana . 

La sua pianta è di figura romboidale , che 

.vuoisi la più atta alla resistenza del tempo. \ T i 
si ascende per quattro scale che mettono nelle 

-loggie* laterali. A capo di ciascuna scala v'è 
una porta che introduce nel Salone.. Ad ogni 
porta è sovrapposto un busto a mezzo-rilievo 
rappresentante un celebre letterato padovano, 
cioè 1 Tito Livio principe degli storici , fra Al- 
berto eremitano teologo prestantissimo; Paola 
giureconsulto ed il famoso Pietro d'Abano. Le 
pitture a chiaroscuro che adornano queste fi- 

" gure, sono di Domenico Campagnola, padovano. 
Si passa nella gran Sala che, essendo d'una 
sola volta e senza alcun sostegno , riesce me- 
ravigliosa e sorprendente a' riguardanti . Ella' è 
posta paralella all'equatore, cosicché, prima. 

'dell'innalzamento del palazzo Pretorio, nell'e- 
quinozio r raggi del sole nascente entraranc^ 
per le finestre dell'ultimo ordine a levante, e 
passavano per quelle di ponente^ e ne^solstizj 

• entrane* tuttavia j>er quelle del mezzodì , ecL 
escono per. le altre di settentrione. Fìi ancora 
osservato che i medesimi raggi solari di mese 

'in mese vanno toccando que' segni del zodiaco, 
dipinti all'intorno del Salone, ne' quali si tro- 
va essere il sole* 

Restano qui d'intorno disposti varj officj e 

"tribunali ch'erano» un tempo ad uso del forò» 

-Sopra questi ricorre il primo ordine di pitture 

«a fresco, in: varj comparti divise > alcune delle 
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quali alludono al nome die porta il sottoposta 
officio: le altre sono di poca importanza e se 
-ne rileva con» facilità il significato » Di gran 
lunga più interessanti sono quelle a quest' or- 
dine inferiore sovrapposte, e meritano che se 
ne faccia una minuta descrizione* 

In altri tre ordini queste si diyidono, e com- 
prendono trecento e diciannove comparti ; e sic- 
come dall'ordine di mezzo dipende la disposi- 
zione degji altri due,, cosi di questo è meglio 
prima parlare, e notarvi alcuni comparti per 
figura e grandezza distinti, i quali rappresentano 
i dodici segni del zodiaco , ed a questi frap- 
poste, secondo che convengono, le ligure della 
terra, di Mercurio r della Luna,, di Marte, di 
Venere, di Saturno e di Giove ; così pure tr*a 
V uno e T altro segno gli esercizj proprj delle 
stagioni, e di ciascun mese> ed inoltre nella 
facciata al mezzodì la Br V. coronata, la Mad- 
dalena a pie dei Redentore,, e s+ Paolo prima 
-eremita ginocchioni orante* 

L-' ordine poi a questo sottoposto contiene ia 
primo luogo due grandi comparti che tagliano 
-ancora i due ordini superiori. 

L'uno è posto nella facciata a levante, e 
rappresenta Ja coronazione di M. V. L' altro 
a ponente, e figura s. Marco evangelista che. 
getta monete d'oro a' poverelli '. Altri quindici 
minori comparti poi,, ma che abbracciano Font 
dine sovrapposto, rappresentano i dodici Apo~ 
stoli distribuiti tra il segno del zodiaco, secon- 
do il tempo ,. in cui la Chiesa celebra la loro 
festa ,. e negli altri tre vi sono dipinte figure; 
simboliche» In altri otto comparti poi, che noè, 
olir apassano V altezza dell' ordine^ vi sono altret* 



tante figure agili ed alate in atto di volare, le 
quali dinotano gli otto venti degli antichi . 

Nell'ordine superiore finalmente stanno di- 
pinte alcune costellazioni copiate da Igino» 

I comparti fin qui descrìtti sono quelli che 
meritano particolar osservazione in ciascuno di 
questi tre ordini . Gli altri poi, e tutti d' egua- 
le grandezza, voglionsi dividere in sette classi : 
sei delle quali vengono tra se divise da' com- 
parli che rappresentano gli esercizj di ciascun 
mese, ed hanno presso alfa metà il loro pia- 
neta dominatore, e dinotano primieramente i 
simboli dell'uomo, i quali per lo più sono di- 
visi ne 9 comparti dell'ordine superiore} indi le 
azioni a quello corrispondesti , e gì' impieghi 
Convenienti a colui che, essendo nato sotto quel 
pianeta al sole congiunto, ha sortito quel dato 
temperamento, quella inclinazione, quel grado 
di talento, quella qualità di forze e quella da- 
ta abitudine, secondo la dottrina del suddetto 
Igino . Le figure però sono slate prese e co- 
piate dall' astrolabio piano di Pietro d'Abano . 
La settima classe poi è posta fra il segno 
dèi toro e quello de' gemini , e i due com- 
parti nel secondo ordine della B. V. coronata 
e di s» Paolo primo eremita servono a questa 
di confine . Essa appartiene tutta al mistero 
dell' umana redenzione , e però vengono in 
prinlo luogo in varj comparti rappresentale le 
figure del vecchio testamento allusive all'im- 
molazione del Redentore , poi l' immolazione 
medesima sopra la croce, il sacrificio della mes» 
sa, e finalmente gli effetti della redenzione 
presi dall'Apocalisse di s. Giovanni» 
>i vogliono queste pitture inventate da Fi*- 
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tro d'Abano, e dipinte da Giotto fiorentino * 
da altri pittori di que' tempi . Dopo V incendio 
del 1420 Giusto pittore padovano le ristorò» 
Furono di nuovo ritoccate nel 1602 e nel 1744$ 
ma era riserbato a Francesco Zanoni di dar 
loro una nuova vita. In fatti nel 1762 questo 
valente professore vi diede mano, ed in pochi 
anni le ricondusse a quello stato, in cui oggi 
si ammirano. 

A capo del Salone , cioè nella facciata a 
ponente, si veggono alcuni monumenti. Avve- 
ne uno eretto allo Sperone Speroni nobile pa- 
dovano, filosofo, oratore e poeta celebratissimo, 
col di lui busto in marmo di Carrara. Il tatto 
scolpito da Marco Antonio Sordi padovano. ' 

Vicino a questo ne sta un altro eretto a Ti- 
to Livio, postovi Tanno 1547 con un'antica 
iscrizione, cui si tenne lungamente che a lui 
appartenesse, quando appartiene a Livia IV. 
figlia di Tito Livio, fatta da un suo Liberto * 
Sopra l'iscrizione vi è un busto antico scolpi- 
to in marmo, che viene supposto il ritratto di 
Tito Livio, sul collo del quale sono incise que- 
ste lettere P.T.L.E., hi di cui interpretazione 
è ignota . L' Eternità e Minerva, Tevere e Bren- 
ta, e la Lupa che allatta Romolo e Remo, sono 
bronzi che ornano questa memoria d'ignoto^ 
ma meritevole artefice. I chiaroscuri all'intorno 
sono di Domenico Campagnola. 

Dappresso vedesi altra memoria con busto in 
marmo eretto alla pudicissima marchesa Lugre* 
sia Dondi Orologio degli Obizzi, matrona pa* 
do vana, che assalita la notte dei 16 novembre 
i654 nella propria camera, volle piuttosto con 
eroica fermezza lasciarsi ammazzare die alle 



impure voglie d'un perfido insidiatore accon- 
sentire . Una iscrizione elogislica fìssa l' epoca 
•della venuta in essa sala del pontefice Pio VI. 
Sopra la porla vicina, la quale conduce al- 
l'ufficio della Sanità, v* è un tumulo contenen- 
te le supposte ossa di Tito Livio con due me- 
morie, una delle quali è nella parte interna, 
jed ha il suo busto. 

PALAZZO DEL PODESTÀ 1 

Nella medesima piazza sta il palazzo del Po- 
destà. La parte che fu ridotta a compimento, 
e formata di pietra istriana, e divisa in due 
ordini di soda architettura. 

L'inferiore è un rustico a bugne liscie con 
volte che lasciano un comodo coperto a 9 pas- 
seggieri ; ed il secondo è dorico , e nel piano 
£ circondato da una ringhiera che ricorre in- 
forno a tutta questa parte di palazzo . Convien 
per altro passare nella corte vicina che dà in- 
gresso a questa fabbrica, ed osservarvi un pro- 
spetto differente con pilastri corinlj, che po- 
sano sopra un rustico che serve al pi imo pia- 
llo. A lato vi sono due scale coperte di piom- 
bo che mettono in un cortile pensile assai va« 
go: la sua figura è quadrata, ed è ornato da 
colonne doriche coi loro piedestalli e sopraort» 
nati. A queste sono frapposti degli archi po- 
tati su pie dritti, i quali in nuovo e grazioso 
modo girano colla loro imposta dietro le co- 
lónne medesime, onde, restando queste intere, 
quella non viene ad essere irregolarmente ta- 
gliata dal fusto della colonna. Questi archi la- 
jciaao poi un vago e comodo porticato all'io* 



torno • Questa teli'. operar, attribuita erronea- 
mente al Palladio , e per tale già data alle 
stampe, i-più. giudiziosi ed intendenti artefi- 
ci la tengono di -Giammaria falconetto vero- 
nese. 

All'autore medesimo, chiunque egli sia, sem- 
bra potersi altresì attribuire la porta dorica che 
mette nella sala situata nel piano superiore • 
Anche nell'interno vi sono due porte lavorate 
sul disegno medesimo, ma non egualmente be* 
ne eseguite . 

I quadri che stavano negletti e inosservati, 
nella sala in addietro destinata per le convo- 
cazioni del generale "consiglio nobile, furono 
dal benemerito Podestà nob. sig. Antonio Ven> 
turini qui trasportati. 

II primo dei tre quadri in faccia alle liner 
stre offre -all' occhio Marino Cavalli rettore del- 
la città, il quale scortato da s. Marco si pre- 
senta al Salvatore, ed ai lati i quattro sant^ 
protettori della città ; questa è delle più belle 
opere di Domenico Campagnola, ma è assai 
maltrattata. Yi sta scritto l'anno i56su 

„ Il seguente quadro è una copiosa rappresen- 
tazione, dipinta eia Pietro Damini, dèlia rinun- 
zia delle chiavi della città fatta <lal rettore? 
Massimo Yaliero a Silvestro suo fratello. IL 
pittore rappresentò questo fatto nella piazza 
4e' Signori con grande apparato , con copiosa 
^comitiva tìi nobiltà ed altre persone, tutte pre-. 
se dal naturale; quindi osserva molta accon- : 
riamente il Eidolfi (Yite ec. P. II. f. zfe), che 
per avere il Damini introdotti tanti ritratti in, 
quest'opera, /ella manca di qualche tenerezza; 
non lascia tuiuviaS di merita .mtmwou%^ 



Piacque al pittore lasciarvi il suo nome: P& 
trus de Castro Franco feat, 

H terzo quadro è di Dario Varotari, ma mol- 
to mal concio, ed esprime la conclusione della 
sacra lega tra Pio V., il re di Spagna e la 
£ epubblica veneta rappresentata dal doge Lui- 
gi Moceirigo, coi loro ritratti presi dal naturar- 
le. Il fatto è -figurato tra un nobilissimo log- 
giato dorico condotto con grand' eleganza ed 
intelligenza 7 il quale rende sfarzosa oltremoda 
la rappresentazione, e fa testimonianza del va- 
lore sommo dell' artefice anche nell'architettura 
V nella prospettiva . In un lato si legge : DariuS 
War. F. , in altro luogo ranno iS^ ì in cui 
fu dipinto. 

Sono copie tratte da Guido Reno i quattro 1 
quadri laterali alle due porte con quattro fatti 
d'Ercole, che vi si vede a schiacciar l'idra 
lernea, a lottar con Acheloo, a trarre Cerbero 
dall'inferno, e furibondo ardere sul rogo. 

La tavola sopra la porta (per cui si entrai 
'dov'« l'ufficio della municipalità) con M. V. 
in gloria fra i santi Giuseppe e Giovanni, e al 
piano i santi Antonio di Padova e Carlo Bor- 
romeo, porta il nome del suo autore F., così: 
V^Antonius Martini F. i633. È opera ben con- 
servata^ condotta sullo stile di Luca da Reggio . 

Per questa porta entrando, negl' indicati luo- 
ghi si trovano quadri di varie scuole e di 
tempi diversi. Appartenevano pressoché tutti 
al monistero di s. Giovanni di Verdara già sop- 
presso^ e furono concessi in dono dal cessato 
veneto govèrno alla rappresentanza civica. 
• Nel quasi-atrio delle accennate stanze sonvi 
4ae gran quadri, Tuo posi» dinanzi all' altro ^ 





Quello con Gesù Cristo fra la giustizia e 
F abbondanza , e ai lèti i santi Prosdocimo e 
Antonio, i quali gli presentano due rettori So» 
ranzo, è di Jacopo Palma, fatto nell'an. 1590. 

L'altro quadro dirimpetto figura l'imperato* 
re Massimiliano che lascia l'assedio di Padova 
reggendosi in aria il Redentore in atto di be- 
nedire il Podestà cogli assessori, che ritorna 
alla reggenza della città. Opera non dispregi 
vole. 

Nella stanza che introduce al sig. Podestà j 
v* è un quadretto con varj piccioli ritratti , e 
nel mezzo la storia di Lotj sono opere lodate 
d'ignoto e forse differente pennello, da altri 
attribuite ad uno de' Brusasorci ; sta di sopra 
un quadretto colla flagellazione di nostro Si- 
gnore, lavoro attribuito ad Alessandro Turco, 
soprannominato FOrbetto. A un fianco dell'o- 
pera eh' è dirimpetto, si vede un quadretto e- 
sprimente un vecchio ed una vecchia seduti a 
mensa, con un fanciulletto a lato, attribuito ad 
Enrico de Bles detto il Civetta ; e dall' altro 
fianco vi è s. Francesco orante, giudicato della 
maniera de' Caracci : sotto a questo quadro ne 
sta un altro dipinto da ignoto, ma bravo pen- 
nello sulla stessa pietra . Offre M. V. nell' atto 
di abbracciare s. Francesco d'Assisi : il qua» 
dretto è cinto intorno di varj piccioli ritratti • 

Molti quadri vi sono ommessi; citeremo so- 
lamente i più degni: lo che faremo pure nella 
stanza seguente, fornita essendo di varie teste 
an marmo, scolpite per la maggior parte da 
Giovanni. Bonazza . 

Nella parete alla sinistra in faccia ai fine- 
aironi vi e un gran' quadro di Domenico Cam- 



irò 

pagnola -con M. V, in allo seggio, ^d ai lati 
li due evangelisti s. Marco e «• Luca, rappre- 
sentandosi in prospetto a M. Y. il battesimo 
$i s.- Giustina-, amministralo dal proto-v escova 
5. Prosdocimo, vi ila ;il pittore accoppiati li 
«anti Daniele martire ed Anioni*}, di Padova K 
tutti e quattro protettori della .«città: al piano 
vi sono dipinti alcuni fanciulli.,. una collo stilo 
in mano, l'altro lo ha -conficcato nel dorso, 
come cmbjema del martirio 'della santa e di 
s. Daniele. È fiancheggiato il quadro da quat- 
tro quadri bislunghi di Ale ss ancoro Marchesini^ 
«esprìmenti fatti favolosi. 

Al di sotto nella medesima paréte stanno col- 
locali quei due bellissimi medaglioni, di bronzo 
fusi da Giovanni Cavino, coi ritratti di Girola- 
mo Fracastoro e *di Andrea Navagero,. traspor- 
tati dall'arco delle Tecchie snura della citi* 
sotto la porta di s. Benedetto . 

Nella parte opposta tra le finestre evvi un 
:assai buon ritratto dei doge Andrea Memmo . 
. Nella parete in faccia alla porta V è da una 
parte un baccanale condotto assai bene di Fran- 
cesco Cassanaj e dall'altra due 'quadri, uno 
Sulla maniera xlel Liberi, con Lot in alto di 
abbracciare Tina figlia: l'altro bellissimo del Pa- 
>ilovanino con l'adultera innanzi al -Salvatore. 
. Parte dalla scuola di Paolo il gran quadro 
«opra la sedia del sig. Podestà) dipinto pel i%7, 
#d offre il podestà ilenier ec. 

Sulla porta si scorge il ritratto del Padova- 
nino dipinto da se medesimo, avendo «dinanzi 
la testa di Socrate* 

r Dal lato destro della porta evvi una cena 
<li Jacopo Tiatorelto, ed una figura^ del Re- 



dentore, buona copia di Rocco Marconi. Dal- 
l'altra parte sia pendente un quadro, operar 
pregevole e dì molta franchezza, dell' abate A-»: 
g os ti no Cassana, il quale vi espresse la pugna 
Ai due galli tra loro : come vi è pregevolissima» 
un quadro sulle maniere paolesche, in cui fa 
dipinto un battesimo . 

Sono plausibili le figure di quattro filosofi) e 
trattate di tutta forza > non lasciano decidere 
del loro degno autore. 

Nella sezione II. presso il Salone apparisce 
uno dei più lodevoli lavori di Giambatista Piaz- 
zetta con la cena di Emaus. 

Una tavola non appieno conservata di Do- 
menico Campagnola si mira nella chiesetta de* 
nominata dei Notai . 

Yicino alla piazza dell'erbe esiste la contrae 
da del lion d'oro, ove ri n vie usi il 

GABINETTO PATOLOGICO 

Questo appartiene all' I. R. Università -, pe* 
ora si trova in una stanza terrena in casa del 
nob. signor Francesco Luigi Fanzago pubblico 
prof, di polizia medica e di medicina legale. 

Tenendo a dèstra il cammino lungo i por-» 
tici ; si trova la chiesa di 

S. CANZIANO 

. L'architettura di questa chiesa fu spacciata 
per opera di Andrea Palladio: ma il tempo 
della sua erezione e il giudicio degl'intendenti 
non la concedono assolutamente a quel gran 
maestro ; onde ci conviene restare .al bujo del 
suo vero autore che seppe per altro in qùesU 
fabbrica risvegliare alcune grazie palladiane^ 



La gran pittura a fresco nella facciata, rap- 
presentante 1* immacolata concezione di M. V. 
attorniata dagli Angeli nell' alto, e venerata nel 
piano da' santi Ganzìano e compagni martiri, è 
opera di Lodovico di Wernansel francese * Nel- 
le due nicchie degl'intercolunnj vi sono due 
statue di Antonio Bonazza; e i quattro Evan- 
gelisti posti suir attico del nostro Pietro Danie- 
lelti. 

Entrando nella chiesa, nel primo altare a 
destra la tavola con s. Carlo Borromeo che 
porta un Crocifìsso in tempo di pestilenza; è di 
Giambatista Bissoni padovano. 

Quella dell'aitar maggiore con nostra Donna 
neh 1 alto, e nel basso il s. titolare coi santi mar- 
tiri compagni, ricorda la maniera del Padova- 
nino : anzi da alcuni a lui viene attribuita • 

Neil' aitar presso l' organo v' è il miracolo di 
8. Antonio del ricco avaro, opera del Damini. 
Meritano poi di esser vedute su questo altare 
alcune figure d' argilla lavorate da Andrea Ric- 
cio padovano nel i53o. Quanto sono da lo- 
darsi riguardo alla plastica, altrettanto sono da 
disapprovarsi pel colorito naturale, onde (con- 
tro l'intenzione dell'Autore) sono state coperte. 

Sopra la porta della casa parrocchiale sopra 
una pietra ritrovata nel i58o sta scolpita una 
memoria del grandissimo incendio accaduto in 
Padova Tanno 1174 mclxxiv. m,m.arc.arsit.pad. 

Continuando il cammino si trova il 

PONTE DI S. LORENZO 

Di questo antico ponte fa menzione il Pal- 
ladio; lodandoti le proporzioni e rimarcandovi 
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la somma diligenza usata nel connettere insie- 
me le pietre . 

Un'iscrizione scoperta nel 1770 ci fece com- 
prendere da molte indicazioni che questo pon- 
te sia stalo fabbricato nei bei tempi romani, 
come lo sono altri tre, cioè: Pontemolino ; Al- 
linà, Pontecorbo. 

Avvi poco da lungi il sepolcro del supposto 
Antenore fondatore di Padova, e poco distante 
s'incontra a sinistra la 

SALA ZABARELLA 

Contigua al palazzo Zabarella v' è una casa 
con un salotto nel piano superiore , dipinto a 
fresco da Gualtieri padovano Tanno i56o, il 
quale vi rappresentò molti eroi padovani colle 
loro azioni più illustri, dipinte a chiaroscuro» 
V. l'opera intitolata Aula Zabarella etc. Pala» 
vii 1670 in 4« 

Prendendo la strada della levata del Santo 
yiene sotto gli occhi il 

PALAZZO DOTTORI, o*a LION 

Di elegante struttura , ed eretto sul disegno 
del co: Andrea Zorzi tri vi giano nell'an. 1775, 
come si ha dall' iscrizione che si legge nel fre- 
gio del frontispizio della facciata* Piacque al 
nob. architetto farvi le finestre nel piano prin- 
cipale rastremate, non forse con altra ragione 
che per averne veduto l' esempio in qualche 
fabbrica di buon autore: sopra di ciò meritano 
di esser letti i Principi di architettura civile del 
Milizia T. IL pag. 119 ec edizione di Bassano» 

Confinante a questo palazzo è la casa del 
signor 
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ANTONIO PIAZZA 

Quantunque noi ci siamo proposti di noi* 
. parlare delle case particolari, additando quelle 
.soltanto fornite di ornamenti slabili; tuttavia 
, non, possiamo oninreltere così di passaggio la 
rarità di alcune slampe e manoscritti illustranti 
la storia patria, posseduti dal sig. Piazza^ altri 
da lui procurali con somma fatica e dispendio*, 
altri pregiato dono di chi si compiacque di 
trasferirli nelle mani di un si zelante raccogli- 
tore che saprà custodirli, ed un giorno riporli 
ad uso perpetuo de' suoi concittadini in qual- 
che cospicua libreria della città per essere con- 
servali gelosamente . Propenso per genio alle 
nobili intenzioni del sig. Piazza si è dimostralo 
.monsignor Francesco Scipione Dondi dall*0- 
rologio nostro insigne vesco\o, il quale spo- 
gliandosi di preziosissimi manoscritti cooperò 
air ingrandimeulo della raccolta con doni ine- 
4 Stimabili ► 

Tralasciando un T infinità di cose assai distinte, 
cr basterà d'indicarne alcune, cioè:. 

Tulle le edizioni degli statuti di Padova.. 
i45 tomi di opuscoli padovani. 
La cronica del 1400 dell' antica città di Este, 
anticamente chiamata Ateste , città grande e 
; popolosa , stampata in 4. Libro rarissimo , im- 
presso in Venezia dal P~ Girolamo Atestino . 

StaUita spectabills et almce universitatìs juri- 
stùmm patavini fzymnasii una cum litteris duca- 
Ubus etc. del M. D* L- 

Cronica dell' antichissima città di Padova, in 
idioma Ialino niss* dall'anno i43o* 

Cronica delle famiglie nobili ii Padova^ scritta» 
Tanno i(iai» 



Tallì gli" statuti* dell' università' dei giuristi,, 
aitisli e teologi^ de' notai,, delle fraglie,, delle 
scuole cappate e non cappate y parte stampati 
di- bellissime- edizioni ' r parte membranacei e 
cartacei: mss. di antichissima data r tra i quali 
^sr distinguono lo statuto dei notai del i\iQ r 
membranaceo con* belle miniature .. 

Gli statuti delle comunità * 

La- cronica originale giùsliniana del p. abate 
cassmese D; Girolamo- da Potenza, riguardante 
l^edificaziòne e l'antichità del monistero di s- 
GiUstina,, coli' esposizione dell' eccellenti' pitture 
del chiostro -. 

Il catalogo degli abati perpetui e quinquen-r- 
nali' del monistero di s. Giustina. 

' Index omnium codicum bibliothecce monasterii 
'Si. Jastince r . scriptum a monaefio ejhsdem. mona* 
sterii awio i453^ igitur sa? cidi XV*. < 

lìemJ Testarne nta di Paolo Strozzi fiorentino 
morto in Padova Tanno 1462. Itemi, nota be- 
■ nefac forum- monasterii s* Justince de Padua an- 
no Domini 1 7 4 4 • • 

Stemmata familiarum patavinarum , Teobaldo 
- Cbrtelerìo >t Joanne. Bono eL Joanne Basilio au- 
ctoribìis .. 

De origine et gestiè Patavihorum libri septem, 
Hènrico Calderio auctorc . Questi due codici 
cartacei' si ritrovavano^ nella libreria dei padri 
Riformati di Pàdbva> lor donali dal reverendo 
•D* Pietro Quattrocchi con- tutta la sua. libreria 
copiosissima di ottimi libri a penna e a slam- 
pa .. Era egli" mansionario della, cattedrale, fu 
sepolto in s.Biagio per. essere stato gran bene* 
fattore- di quelle- monache .. V. Jacobi Salamoi 
' nii ùisenptiones urb,. paia?* pag. 3o5^ 
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Storia, ossia croniche e monumenti riguar- 
danti la famiglia di Carrara, la maggior parie 
di pugno e carattere del defunto N. U. signor 
Gio: Roberto Papafava, codice cartaceo in tre 
tomi. 

Documenti, parte manoscritti e parte a stam- 
pa, in quattro volumi in foglio, intorno la ve- 
neranda Arca di s. Antonio. 

Codice diplomatico di Giovanni Brunacci, co» 
piato dall'abate Gennari coli' autentica licenza 
per la stampa. Ed altro tomo di documenti 
.con indici separati. 

Brunacci f Storia italiana della diocesi di Pa- 
dova libri xxxin. col prodromo, copiata dal N. 
U. Gio: Roberto Papafava con varj indici ri- 
guardanti le famiglie; gli autori nominati nel- 
l'opera, i vescovi; i placiti; i giudici; gli av- 
vocati ec. 

Jacopo Ferretto, Iscrizioni sacre e profane 
di Padova, tomi due in foglio grande mss. 

Portenari Angelo, Abbozzi per formar l'opera 
col titolo Felicità di Padova , codice cartaceo 
in fogl. 

Processo autentico ed unico della beatifica- 
zione della B. Elena Enselmini, eli' esisteva nel- 
V archivio delle monache. 

La storia della congregazione di s. Giustina 
.di Padova ; di Lodovico Barbo, manoscritta in 
carta pergamena nel 1400. Postillata di pugno 
dello stesso Barbo. In fine si legge: Servetta* 
in sacrestia in hco luto. 

Merita somma riflessione il disegno fatto del 
magnifico tempio di santa Giustina e di tutto 
i]uei vasto nio ni stero dal monaco D. Modesto 
Albuue»e io tre separati prospetti. Quello dell* 
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. chiesa, inciso poi dal nobil afg. Francesco Ma- 

ripiero Sassonia padovano, nelP anno 1690; gli 
altri due di Francesco Bertiu padovano anche 
\ egli, nell'anno 1692: ed è anche possessore 
dei lipi relativi in rame di fresco bulino, e 
bene conservati. Il sig. Piazza, olire a queste 
tre carte rarissime, possiede anche la descrizione 
di detta chiesa, autore della quale si crede es- 
sere slato il detto monaco padovano; ne furo- 
no fatte quattro edizioni, cioè nel 17^9, 1741* 
174P, 1752. ' 

Ma non finiremmo più, se tutte noi volessi- 
mo ridire le rarità esistenti nella bella colle- 
zione piazzesca. Si potrebbero accennare al- 
lora una moltiplicai di storie di Padova rasa.; 
le .croniche delle famiglie di Padova di Gia- 
como Cagna, di Alessandro Camerino, di JDet* 
to de'Dauli: le notizie delle primarie antiche 
famiglie Brazzuolo, Cumauo, Orologio e di al- 
tre ancora* .* 
Ma il sig. Piazza promette di soddisfare alla 

adotta curiosità dei cittadini e dei forestieri col 
pubblicare il suo copioso catalogo già prepa- 
rato e disposto per la stampa. 

Formano in oltre non picciolo ornamenti» 

•alle sue stanze i quadri da lui acquistali dalla 
famiglia del defunto co, Girolamo Dottori, di 
cui scrisse il Rossetti nella edizione terza della 

(Sua descrizione delle pitture di Padova png. 34r. 

Continuando il cammino a sinistra, si arriva 

in una vasta piazza, dove si ammira il tempia 

, di 

S. ANTONIO detto IL SANTO 

Prima di entrare in questo tempio è da *s« 
2 



>-. * servarsi nella piazza die gli sta davanti*, ha 

,i$ ^ / statua equestre di bronzo posta sopra eminente 

**Ìi*\ j*i ea * sta M°; c ^ e rappresenta Erasmo Gatlame- 

v^&.j * ata ^ a Narra celebre capitano della* Repub- 

' blica; opera insigne di Donatello* fiorentino r 

tanto celebrala dagli scrittori r e che, a detta 

! d'uno di questi (i) r può andar del pari coi la- 

\ vori d'ogni antico artefice*. 

Concedasi un' occhiata eziandio ai una pit- 
tura di Andrea Mantegna r che sta sopra la por- 
ta maggiore della facciata, la quale' vappré- 
r senta i santi Bernardino ed Antonio , a lato 
i$\ nome di Gesù, in metallo, doralo; fu que- 
'. sta pittura ingegnosamente- ristorata da Fran- 
! cesco Zanoni .. 

L'immagina di M. V. col bambino, che eoa 
s» Giuseppe e- s. Giovanni ai lati si vede di- 
pinta più in alto inr una nicchia dietro* all' an- 
tica statua df s. Antonio^, venne dipinta dal 
suddetto Zanoni sulle tracce di una pittura an- 
tichissima che vi preesisteva - 

Fu il tempio fabbricato tra la metà* del se- 
colo. XIII ed il principio dei XW y dalla cu- 
pola , eh' è sopra- al coro, in fuori , che vuoisi 
♦fatta solamente 1' anno 1 4^4- ^ architettura è 
di que' tempi r e* «he volgarmente chiamasi goi- 
tica. Nictrola Pisano r celebre- architetto d* al- 
lora, ne fu? 1' autore. 

Nel primo altare a destra, eh' è appoggiato 
•d un pilastro, la tavola con nostra Donna se- 
ntente sopra alto, piedistallo* col bambino Ges&, 
€ nel piano i santi Pietro e Paolo da un lato,, 
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^fc^ li 'Vasari nella, rita di Donatella». 
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e Bernardino ed altro santo dall'altro, h opera 
di Antonio Boselli bergamasco . 

Nel vicino altare la tavola con s. Carlo e 
s. Giuseppe da Coperti no rapito in estasi ec. , 
è lavoro di Francesco Zanoni; e i dae quadri 
laterali che figurano due miracoli di s. Carlo, 
sono di Giambatisla Bissoni padovano. 

Segue Fallare di s. Francesca intercessore 
presso M. V. per le anime del purgatorio j pit- 
tura di Matteo Ponzone da Ima tino • Le statue 
sono di Tommaso Allio milanese. 

Nella cappella del Ss. Sacramenta, che si 
trova a questa parte, si ammirano alcuni bas- 
s ivi lievi in bronzo, fusi dal lodato Donatello j ( 
e sono incassati nel parapetto dell' altare . Quel- ) 
lo di mezzo figura Gesù Cristo morto fra due 
Angeli j e i due nei lati altrettanti miracoli di 
s. Antonio . Ne-' fianchi i quattro Angeli dfel 
medesimo metallo ed a mezzorilievo sono e- 
ziandio della stessa mano. Il tabernacolo poi 
formato di scelli marmi ed ornato di bronzi, 
è lavoro di Cesare Franco archi tettor padovano, 
e di Girolamo Campagna scultor veronese, ar«* 
tefici celebri del secolo XVf. 

Nella cappella medesima vi sono due sepol- 
cri. Quello a sinistra racchiude le Ceneri dei 
famoso Erasmo Gattamelata , l'altro a destra 
quelle di Giannanlonio suo figlio. 

Nella cappella vicina sta un" elegantissima ta- 
vola con Gesù Cristo in croce, la s. Madre da 
un lato, e s. Giovanna evangelista dal T altro in 
atti dolentissimi . Fu colorita da Pietro Damfn i 
da Castelfranco, che fioriva nel principio del 
passato secolo. 

Appesi ai muri laterali di questa cappella vi 
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sodo altri sei quadri di buoni , ma ignoti au- 
tori: quello a sinistra con Maria V. , s. Giù- 
. seppe e il bambino Gesù ricorda la maniera 
di Gnido . Nell'altare vicino appoggiato ad un 
pilastro, la tavola con s. Bonaventura comuni- 
cato da un Angelo porla l'epigrafe: Giovam- 
batista Bis soni pingesa mdcjxv. 

Nella seguente si venera il corpo di s. Fe- 
lice II. papa e martire . In essa stanno dipinte 
. a fresco alcune storie appartenenti alla vita di 
Gesù Cristo , ed altre a quella di s. Jacopo 
apostolo il maggiore, al quale per lo innanzi 
f era questa cappella dedicata: opere bellissime 
V di Jacopo Avanzi bolognese, fatte nel i58o, 
% e nel 1773 con somma maestria ristorate da 
. Francesco Za noni da Cittadella» 

Di qui uscendo vedesi un altare appoggiato 
'' ad un pilastro della crociera, nel quale merita 
osservazione la tavola col Crocifisso attorniato 
nell'alto da 12 Profeti maggiori in mezza fi- 
l gura , e nel basso i santi Sebastiano e Grego- 
rio da un lato, Orsola e Bonaventura dall' al- 
< tro; lavoro diligenlissimo di Jacopo Montagua- 
na padovano, discepolo di Giovanni Bellino, che 
viene molto lodato, e lo sarà finché durerà la 
.stima per le opere di pittura, immaginate con 
^proprietà e con graziosa decenza. 
v Prendendo il giro dietro al coro presso la 
vicina porla laterale, nella conca dell'acqua 
.santa, la statuetta di bronzo, che rappresenta 
s. Caterina d'Alessandria, fu fusa da Francesco 
Segala padovano. Nell'andito di questa porta 
vi sono varie reliquie di antichità, che fanno 
onorevole ricordanza dello stato della pittura 
tra noi nel XIV secolo* 
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Segue la sagrestia* La statua di s Antonio 
posta sopra la porta, è opera di Giovanni So- 
llazza padovano. Più a basso e da nn lato si 
Vede nostra Donna con due Santi \ pittura a 
fresco di Filippo Veronesi fatta Panno 1509. 

• La volta fu colorita a fresco dal cav. Pietro ' \ 
Liberi padovano, che vi rappresentò Y ingresso \ 
del Santo nel paradiso. Ài dilettanti ed ama- J 
tori dell* belle arti verrà agevolmente fatto di ^ 
rammentarsi; osservando quest'opera, le forme 
di Michelangelo negl' ignudi , ed i profili di 
gusto antico e raffaellesco, che questo nostro* 
pittore con gran felicità facea ne' suoi dipinti 
ravvivare* < 

Sopra una porta sta un quadro di forma o- 
vale con Maria Vergine in mezza figura, di-% 
pinta da Pietro Rotari veronese . 

Fra gli arraadj si vede un Crocifìsso con al- 
tri lavori di acciajo sì eccellentemente condotti > 
4a un nostro artefice, che sembrano di puro 
argento. Nella direzione di questo lavoro ebbe."* 
parte il pittore Antonio Pellegrini padovano . 
Le tarsie degli armadj vecchi sono opere di 
Lorenzo e Cristoforo fratelli Canozj da Lendi- 
nara; di cui sono parimenti i quattro pezzi che 
si veggono nella vicina stanza, nella quale i 
sacerdoti sogliono fare la preparazione alla mes- 
sa. In questi principalmente spicca la somma 
maestria dell'artefice nella prospettiva « 

Ripigliando il giro della chiesa dietro al coro,' 
non isdegnisi di osservare alcune operazioni dei 
migliori nostri pittori di quest* età • 
- Nella prima cappella il martirio di s. Cate- 
rina fu felicemente espresso dallo speditissime» 
t facile pennello di Antonio Pellegrini pad», ^ 



Nella seconda, la tavola con s. Agata in at- 
to di dolore e rassegnazione nel tormento del 
martirio , anelante d' unirsi a Dio e sostenuta . 
graziosamente da una donzella , la quale con 
pannolino le copre il seno lacerato, onde non. 
resti offesa la modestia, e venga diminuito l'or- 
rore nei riguardanti ; è opera vaga del celebre 
Gìambatista Tiepolo veneziano* 

Nella terza si vede s. Giustina, cui viene 
conferito il battesimo da s. Prosdocimo primo , 
vescovo di Padova; lavoro di Jacopo Ceruti 
milanese . 

Neil' ultima a questa parte , s. Lodovico ve- 
scovo di Tolosa in atto di distribuire limosina 
a' poverelli che in varj graziosi atteggiamenti 
gli stanno attorno: fu dipinto dal conte Pietro 
Rotar! veronese. 

Segue la cappella del santuario, nella quale 
hi custodisce gran numero di preziose reliquie, 
fra le quali spiccano la lingua incorrotta di s. 
Antonio ed il di lui mento. L'architettura è 
moderna, essendovisi dato principio air erezio- 
ne l'anno 1690, e benché sia vaga, tuttavia 
non lascia di ripentirsi degli abusi di quel tem- 
po, specialmente nelT atrio . Tutte le statue che 
* adornano questo luogo, sono opere lodate di 
Filippo Parodio genovese, degno scolare del 
Bernini. Esse rappresentano la Fede, la Cari* 
tà, P Umiltà e la Penitenza sopra il parapetto 
del corridojo; s. Francesco e s. Bonaventura 
al lati; sei angeli che ai lati delle nicchie sos- 
tengono i candellotti, e finalmente s. Antonio 
con al disotto un gruppo d' angeli nel frontispizio, 
in atto di esser portato da questi in paradiso • 
Xa gloria degli angeli che fanno corona al Sautty 
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1* tarile altre figure -di cherubini, serafini ec.» 
vagamente disposti in varj «atteggiamenti di can- 
to e di suono, lavorati di stucco ? col saggio 
avvedimento -di «on aggravare di sovverchio 
peso la mole; sene epere di Pietro Roncatolo 
comasco-^ di «cui sono pure i quadri -di stucco 
nella parete , rappresentanti azioni del Santo* 

Meritauo ancora «essere qui esscrvate le tre * 
porte «che chiudono le niocbie bielle reliquie . 
Sono queste ricoperte di metallo dorato eoa 
sopra molti pezzi d' -argento , lavorali eccellen- 
temente -a cesello e in vaga forma disposti; ; 
Bap presentano essi alcuni miracoli del Sauto , \ 
ed altri simboli allusivi alle 4ue virtù . Quella 
dil mezzo «è opera di Adolfo Gaab o Graap di 
Augusta ; «del quale è ancora la maggior parte 
det bassmlkvi ohe adornano le altre due por- 
te, ma che, per essere stato Fautore sopraf- 
fatto ti alla -morte, furono congiunti insieme e 
compiuti da altre mani* 

Uscendo da questa cappella, cade in accon» ^ 
ciò osservare sopra la porta del coro che qui 
affacciasi , un bassorilievo in argilla dorato eoa 
la deposizione di Gesù Cristo nel sepolcro; la- 
voro di Donatello fiorentino «, molto commen- 
dato dagli scrittori. 

Ripigliando il giro delle cappelle, nella pri- 
ma si vede il martirio di s. Bartolommeo, rap- 
presentato con figure minori del naturale, ma 
con pittoreschi vezzi ed ingegnosamente da 
Giambatirta Pittoni veneziane. 

Nella seconda , la tavola dell 1 altare ci pre* 
tenta V apparecchio alla decollazione di s. Giam« 
batista. Sta il Santo in una prigione posto gi- 
nocchioni in atto di estrema rassegnazione, in* 
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vestito da un lume che per un vano elitra in 
quel btijo ; mentre il Carnefice snuda il brac* 
ciò per apprestarsi al colpo. Questa pittura è 
delle migliori che sieno uscite dal pennello di 
Giambatista Piazzetta veneziano : né il lume 
serrato, ne la macchia che usava questo pit- 
tore, non caddero forse mai tanto in acconcio, 
quanto in questa rappresentazione . 

Nella seguente cappella si ammira una ta- 
vola di Antonio Balestra veronese, in cui la 
forza colla soavità mirabilmente gareggia. Sta 
in essa dipinta Maria Tergine in grazioso at- 
teggiamento di porgere il divin bambino a s. 
Chiara nel momento estremo di sua vita. 

Procedendo scorgasi il monumento eretto a 
'due fratelli Marchetti P. P. P. P. chiarissimi di 
medicina e chirurgia; scolpito da Giovanni Co- 
mi no trevigiano. 

Neil* altare vicino, il s. Francesco stimmatiz* 
2ato fu colorito dal cavai. Liberi, e spacciasi 
dipinto in una sóla notte: viene ammirata la 
lesta del Santo per la viva «spressione. 

Di qui si passa in due cappelle antiche; 
Quella chiusa da rastrello di ferro è dedicata 
ai santi Filippo e Jacopo minore . Vi si veg- 
gono alcune pitture antiche a fresco rappre~ 
ventanti alcune storie di Cristo e degli Ape 
stòlì; e presso l'altare a sinistra la rivelazione 
fatta da s. Antonio al beato Luca Belludi, del 
quale qui si venera il corpo, della liberazione 
di Padova dalla tirannide di Ezzelino; ed al* 
tre grazie concesse da Dio dopo la morte di 
questo Beato per sua miei cessione. Vuoisi ari-' 
cora notare I* effigie di Eccellalo nel gran com- 
parto dallo stesso lato nella persona di quel» 
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l'armato a cavallo, con cappello e piuma «ret^ 
ta in testa* Operò qui Giusto padovano , ma 
trovandosi queste pitture molto pregiudicale dal 
tempo , si credette di ristorarle negli anni ad- 
dietro * 

La magnifica e ricca cappella del Santo qui 
vicina fu principiata l' anno 1 5oo colla soprao» 
tendenza di Giovanni Minello de' Bardi pado* 
vano insieme con Antonio suo figlio; in se- 
guito v' ebbero mano due celebratissimi areni» 
tetti Jacopo Sansovino fiorentino e Giovanni 
Maria Falconetto veronese , come consta da* 
documenti. I due pilastri agli angoli del pros- 
petto mostrano diligentissimi intagli a bassori- 
lievo, scolpiti da due eccellenti artefici del XVI 
«ecolo, ai quali piacque lasciarvi il loro nome 
scritto: quello a destra è di Matteo Àllio mi- 
lanese , V altro a sinistra di Girolamo Pironi 
vicentino .*"""** 

""Neil* interno di questa cappella vi sono nove 
comparti f in cui stanno rappresentate azioni 
del Santo in marmo ed a bassorilievo, scolpita* 
da eccellenti scultori di que 1 tempi . 

Nel i* s. Antonio lascia l'abito de' canonie? 
regolari e, bramoso d'incontrare il martirio, 
prende in Coimbra quello de' frati minori; fu 
scolpito dal mentovato Antonio Minello . 

Nel 2. è scolpito il miracolo del Santo che 
eoi segno della croce sana una moglie inno*' 
cente precipitata dalla finestra e mortalmente 
ferita dal marito. Sta maestrevolmente espres- 
so questo fatto, se vogliasi far osservazione a 
colui eh' è in atto d'infierir nuovamente col 
pugnale alla mano contro la moglie, come an<* 
che se vogliasi notare in lei il totale abban* 
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donanrerito di fot ze •« il suo stalo 'estremò . TSW 
gli astanti e specialmente nei due die tratten- 
gono il feritore, sono .a meraviglia espressi l v rf- 
fanno -e l'orrore. Paolo fiorentino, ideiti» Feluca,* 
fu l'autore di quest'opera; egli merita grandi 
flogi, e maggiori ne meriterebbe se in questo 
lavoro non avesse peccato alcun poco nel tozao» 
Nel % vien figurato il Saetto che m Lisbona 
xisuscila un -giocane, acciò attesti l'innocenza 
di suo padre imputalo falsamente d'esserne sta* 
to T uccisore; liberando così il proprio genitore 
dalla morte « La meraviglia e lo stordimento 
«egli astanti sono mirabilmente espressi in que- 
&t' opera che viene molto celebrata dagli scrit- 
tori : ella è uscita dallo scarpello di Girolamo 
Campagna veronese, al quale piacque lasciarvi 
scolpito il suo nome. 

•Nei 4* s* ammira la giovanetto affogata in 
una fossa paludosa del contado di Padova, e 
dal Santo ritornata m vita; lavoro di Jacopo 
Sansovin© noxenùoo, cerne vi si regge scritto. Si 
«oca -delle bellezze dell' arte è -quest'opera, che 
dopo quello che ne fu in 6ua lode detta da 
tanti scrittori, cheochè qui se ne dicesse sa- 
rebbe inutile. Il professore e l'amatore vi po- 
tranno «trovare un trattenimento mollo interes- 
sante e dilettevole* 

•Nel 5. che gareggia «oli' antecedente, si ve- 
de il nipote del Santo richiamato in vita alle 
fervorose preghiere della sorella. Scherzando 
quel fanciullo con altri in una barchetta s'ena 
fatalmente affogato. Ben espressi in quest'o- 
pera sono gli affetti dell' animo itegli astanti 9 
e specialmente mila madre del morto fanciul- 
la che uelT attp «testo «della fervorosa tftaaui 



mostra insieme il dolore e la gran fiducia nel: 
Santo d' essere esaudita . Due artefici ebbero, 
mano in quest' opera, Danese Cattaneo da Cai-, 
rara la principiò ; ma sopraffatto egli dalia 
morte, subentrò Girolamo Campagna veronese, 
a terminare il lavoro dei suo maestro. 

Nel 6. il Santo che scopre nello scrigno il 
cuor ancor palpitante di un avaro defunto; è 
scoltura di Tullio Lombardo, benissimo intes* 
e con somma diligenza condotta: fu fatta Fan-, 
no i5a5, come vi si legge presso il nome dello, 
scultore . 

Nel 7. sta «colpito dalV artefice medesimo il. 
miracolo di s. Antonio che unisce il piede ad» 
un giovane die se V avea tagliato per aver 
dato con esso un calcio alla madre , avendo, 
interpretato materialmente la correzione del 
Santo ; è questo lavoro ancora condotto con 
minore studio e diligenza dell'altro sopra de^ 
scritto • 

Neil' 8» si vede quando Alcardino eretica 
gittò dalla finestra un bicchiere di vetro di» 
cendo, che crederebbe che il p. Antonio fosse 
santo, quando il vetro non si spezzasse; il bic- 
chiere ruppe la pietra, sopra cui cadde, e ri- 
mase illeso, pel qual prodigio l'eretico si con* 
vertì. Questo bicchiere si conserva tra le reli-t 
quie nella cappella del santuario. L'opera è 
di Giammaria di Padova , scultore ; ma fa 
compiuta da Zulian Fornasiero, come ci fanno, 
sapere alcuni documenti. 

Nel 9. eh' è l'ultimo, si scorge il fatto mi- 
racoloso che operò il Santo facendo parlare 
un bambino da pochi giorni nato, per testina 
£ar colla voce e additar col dito suo padre A 



ximovendo così il sospetto che concepito ave* 
contro Ja moglie: scultura di Antonio Lom- 
bardo . 

Gli stucchi della volta sono bellissimi lavori* 
di Tiziano Minio, detto Lizzaro, padovano . Nel* 

V altare riposano le ceneri del Santo . Le tre 
stallie che vi stanno sopra, e che rappresentano 
5. Bonaventura, s. Lodovico vescovo di Tolosa 
e s. Antonio in bellissimo metallo di bronzo j 
sono opere di Tiziano Aspetti, parimenti pa- 
dovano . Del medesimo sono i quattro angeli 
che sostengono i cerei negli angoli dei bai au- 
stri, i due mezzi e and e Ili eri e le portelle che 
chiudono r ingresso avanti all' altare , non che 
quelle di dietro, che chiudono il" sito, per cui 
ai entra sotto l'arca, e finalmente V altare me* 
d esimo di marmo* 

Ai lati di questo altare stanno due gruppi 
d'angeli in marmo di Carrara, sostenenti due 
gran candellieri d'argento assai ben travagliati, 
ebe pesano 3i34 once 5 opere non meno sti- 
mabili per la materia che pel lavoro. Il grup* 
pò a destra fu scolpito da Orazio Marinali, ce- 
lebre scultor bassanese del secolo passato, e 

V altro a sinistra da Filippo Parodio genovese « 

Di qui procedendo verso la porta laterale, 
trovasi presso questa la conca dell' acqua be- 
nedetta con una statua scolpita da Pirgotele. 

Segue l'altare con la deposizione di Gesi 
Cristo dàlia croce con grandioso carattere, co- 
lorila da Luca Ferrari da Reggio . 

Appoggiato all' ultimo pilastro da questo lato 
sta un monumento eretto al co: Orazio Seccò 
nobile padovano , morto sulle mura di Vienna 
nell'assedio fattone dai Turchi l'aiuto» i683* 



Fa scolpita da Filippo Parodio che vi scrisse 
il suo nome sotto al piede d'una statua. 

Addossato al medesimo pilastro v* è Fallare 

di M. V., detta de' Ciechi 5 ove si vede nostra 

"Donna dipinta oltre al naturale da Stefano da 

Ferrara , celebre pittore che fioriva sul finire 

del XV secolo. Fu ristorata dal lodato Zanoni, 

Dirimpetto a questo altare v'è il monumen- 
to del p. Antonia Trombetta P. P. col di lui 

• busto in bronzo ; opera di Andrea Riccio ; di 
cui è pure il disegno del monumento scolpito 
da altra valente mano. 

Nella pila dell'acqua santa situata presso que- 
sto altare , la statua del Redentore colle mani 
giunte in alta di ricevere il battesimo: fa an- 
cor essa scolpita dal nostro Tiziano Aspetti. 

Di qui portandosi a vedere il presbiterio per 
la navata di mezzo, meritano osservazione al- 
cuni monumenti. 

Nel secondo pilastro a sinistra ammirasi il 
superbo mausoleo eretto nel i555 ad Alessan- 
dro Contarmi generale della repubblica, inven- 
zione di Michele Sanmicheli veronese . Sei so- 
no gli schiavi che sostengono il monumento. 
Dei quattro della facciata, i due dal lato verta 
la porta maggiore sono di Alessandro Vittoria 
trentino, scolare del Sansovino, e si vogliono 

* disegnati sul gusto di quelli della colonna tra- 
jana; del medesimo scarpello è la statua a que- 
sti sovrapposta , e la fama che compisce il 
mausoleo. Gli altri due schiavi sono di Pietro 
da Salò, discepolo anch' egli del Sansovino; e 
di lui è pure la statua sovrapposta. Il busto 
del generale è di Danese Cattaneo 5 ed i due 
schiavi ne 9 fianchi sobo di scarpello inferiore, e 
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-piede al giovane che se Y avea reciso; ed ai , 
(ìanchi gli angeli a mezzorilievo , ed altri leg- 
giadri bronzi tutti di questo celebre artefice. 

I due santi Prosdocimo e Lodovico vesco- 
vo di Tolosa ai lati dell'altare, parimente in 
bronzo, si vogliono di Tiziano Minio padovano. 

II magnifico candelabro di bronzo, che *ta 
al lato del vangelo, non che il piedistallo su 
<mi posa, è opera laboriosissima e meravigliosa 
di Andrea Riccio padovano mentovato, che gli 
costò dicci anni di tempo . La sua altezza è di 
piedi li, e i5 col piedistallo: assai leggiadra 

. è la sua forma , ed è lavorato con misterioso 
artificio, vedendovisi i simboli dell'umana re- 
denzione, delle virtù, delle scienze ec. 
f : L'altare in fondo del coro fu eretto sul di- 
\ segno di Cesare Franco padovano. Il gran Cro- 
cifisso di bronzo nella nicchia di mezzo, come 
.pure le cinque statue che vi stanno sopra, tutte 
in bronzo , sono del celebrato Donatello ; e 
quelle di pietra, di Girolamo Campagna. 

Sono sepolti in questa chiesa due uomini di 

grande celebrità : il co: Gasparo Gozzi , il più 

• colto , elegante e purgato scrittore toscano dei 

- nostri tempi $ e l'abate Melchiorre Cesarotti gran- 

- dioso ingegno, .autore di belle opere e volga- 
rizzatore peritissimo, 

Non sarà forse disaggradevole al dilettante 
di passare nel convento, dove neH' andito che 
sta tra i due primi .chiostri , può osservare un 
bellissimo mausoleo jornato di quattro colonne 
«cannellate , d' ordine compòsito , reggenti un 
frontispizio ili soda Architettura. Sull'urna se- 
polcrale vi sono due neonemie o statue pian- 
golili, vestite dietro al nudo, spiranti mcslim e 
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dolore. E ignoto 1* artefice, ed a chi sia stato 
eretto questo elegante monumento. 

Avvi dirimpetto il sepolcro di Marco Dona* 
to, l'epitafio del quale fu composto da Fran- 
cesco Petrarca, esistente tra le sue opere lati- 
ne, pag. 363. 

Nel piano superiore si vede la 

LIBRERIA DEL SANTO 

Questa libreria posta in amenissima situazione 
presenta delle vedute assai deliziose di fiorili 
ortaggi , di verdeggianti pianure e di scorrenti 
ruscelli, per cui lo studioso allettato dall'in- 
canto del luogo si dà volentieri ad una pia- 
cevole applicazione . Vi sono lateralmente delle 
agiate e comode stanze, degli eleganti scaffali 
ed una soffi ti a vagamente dipinta a fresco dal 
grazioso penuéllo di Antonio Pellegrini. Rico- 
nosce i suoi principj innanzi al 1396, come 
rilevasi da un catalogo scritto a penna, poiché 
fino d' allora possedea oltre a 5^0 manoscritti 
di materie scientifiche, e per lo più ecclesia- 
stiche; dei quali molti ancor si conservano. Fu 
quindi accresciuta notabilmente quando il P. 
M. Antonio Trombetta, figlio del convento del 
Santo, lasciò tutti i suoi libri alla libreria, co- 
me apparisce dai volumi degli alti del moni- 
&er$* suddetto a carte* 8, ora esistenti presso 
il regio Demanio . Dal libro Arca, a carte a5o 
num. (358, si comprende essere stata accresciuta 
la libreria con lutti i libri dei padri maestri , 
Filippo Fabro faentino, Matteo Ferchio da Ve- 
glia, Francesco Beloti bolognese, e di alcuni 
altri padri professori in questa università . 
Nel iGy8 i padri dei convento intrapresero 
3 
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di ristorarla, e nel corso di tredici anni spie* 
icro venete L 17535. 7, oltre ad altre I..2575 
in legature e libri * 

Nel 1712 'fu eletto pubblico professore di 
metafisica il P. M. Alessandro Burgos, che qui 
Tenne trasportando da Roma una scelta e co- 
piosa libreria che unì a quella del convento 
continuando ad accrescerla coi proventi* delia 
cattedra , finché partì da Pàdova per andarse- 
le al vescovado di Catania , a cui era slato 
«letto . Di esso ; come di singoiar benefattore; 
si conserva in una stanza il ritratto colle' inse- 
gne dell' ex-collegio teologico (1) . 

La libreria presentemente possiede da circa 
a 600 codici ; molte stampe del 1 4°o * e moki 
aldini, e ; più di diecimila volumi ~ 

Ed affinchè in nessun tefapo avesse o a snrem- 
. Ararsi, o a perire la saggia previdenza dell' ex- 
veneto eccelso consiglio de' Dieci, con sua 'du- 
cale 4 aprile 1756^ diede il. possesso e la, pro- 
prietà della libreria alla veneranda Arca y e -ciò 
bastò perchè ' nelle passate vicende non andas- 
se dispersa , come tante • altre ; cose ; preziose *e 
librerie cospicue . 

E di fatto gli attuali signori amministratori, 
- «oggetti tutti • commendevoli per qualità singo- 
lari di spirito e di cuore, volendone ^prendere 
.molto impegno, hanno 'fatto rivivere l'4N>ÙQ£ 
^ parte colla provvisione ^di nuovi libri, ; decre- 



'(0 Apostolo Zeno scrìsse da Vienna al celebre Antonio 
Vàllisaieri in questi termini : Fra poco il padre Burgo* 
'▼i iascrerà . Egli perde un bel riposo , -abbandona, i suoi 
«Amici e la sua iogigne libreria . >V. Xettere del Zeao T. -4* 



fi an3a <hti -animo assegnamento <per aumentarla^ 
Tengono un bibliotecario stipendi ato.j in segiii- 
ito fa tanno degli .altri apprestamenti per ren- 
ale ria decorosa alla veneranda Arca, tuiile alla 
«patria, ed onorifica ai medesimi 7 essendo ani- 
mati a promuoverne il maggior ingrandimento.. 

Prima d' .uscire dal convento., .si possono os- 
servare i Vari depositi disposti intorno al chio- 
stro vicino alla porla principale, dove -sarà age- 
vole all'intendente distinguerne. alcuni .del XVI 
.secolo ; con eleganza e buon .gusto costrutti. 

Sulla piazza di questo .tempio sta la .chiesa 
ita di 

Sé GIORGIO 

JFabbricata T anno .1377 ^ a * marchese jdi *Sora- 
.gna, e dipinta da tre celebri autori .di quell'e- 
tà . Di Aldighieri da Zovio .veronese è la storja 
di s. Lucia ed il cenacolo . JDi Sebeto pur ve- 
ronese è quella di s. Giovanni 5 la parte sup«- 
jriore poi è di Jacopo .Avanzi Jbolognese . 
sContigua è la 

SCUOLA DEL SANTO 

.Celebre ;per le .preziose sue pitture, la ^ma^ 
;gior parte a fresco. Salita la scala entrasi nel 
(capitolo: il primo comparto a destra rappre- 
senta s» Antonio che .fa .parlare .un bambino 
ìper «rassicurate il .padre, della .fedeltà della mo- 
,gliej opera ^miràbile di Tiziano Yecelliq, sì de- 
licatamente condotta , .a idetta dei Jlidolfi , che 
•pare ad jolio dipinta.. 

.Segue il fello prodigioso «dell'; avaro, il Ai 
<ciii cuore fu dal Santo mostrato < esistere *neU» 
> scrigno jajla jpresenza di .molli . spelta tori^jpèfc-. 
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tara del cav. Giovanni Contarmi veneziano, ma 

secondo altri è di Domenico Campagnola. 

"Yien dietro il caso dell'asina che, inginoc- 
chiatasi alla presenza del Sacramento, lascia la 
biada presentatale j caso prodigioso operato dal 
Santo per convertire un eretico: anche questa, 
se crediamo al Ferrara, è opera del suddetto 
Campagnola , ma essendo stata quasi intera- 
mente ripinta, ne sparita l' originalità. 

Di questo pennello è pure l' apparizione di 
s. Antonio al beato Luca Beludi, in atto di 
predirgli la viciua liberazione di Padova dalla 
tirannide d'Ezzelino; che sia essa pure espres- 
sa nel ^sicino comparto. 

11 quadro seguente col Santo morto e cir- 
condato da divoti spettatori con varj fanciulli 
che festosamente gridano: e morto il Santo, 
sente a meraviglia della maniera tizianesca ; ma 
siamo al bujo intorno al suo vero autore che 
però mostra la scuola di Tiziano. 

Sopra alla banca della confraternita si vede 
rappresentata 1* arca del Santo , riaperta ad i- 
*vf stanza del cardinale Guido di Monteforle alla 
^X presenza di Jacopo da Carrara e di Costanza 
sua moglie, che sono presso al corpo del San- 
to y e si vuole che sieno i lpro ritratti con 
altri spettatori all'intorno, opera di molto me* 
rito del mentovato Giovanni £ontarini. 
• -' Segue il miracolo del bicchiere restato illeso, 
>, quantunque lanciato dall'alto sopra una pietra, 
1 «'■' .operato dal Santo dopo la sua morte per con- 
\crlire un eretico, il quale si vede attonito e 
stupefatto: l'opera è della scuola di Tiziano. 

In quello contiguo all' altare si scorge 1' ara- 
mouiziotie chG la U Sauto ad Ezzelino, il qua- 



tfAA'i 



le con le mani giunte gli sta dinanzi: pittura 
di maniera secca e d'autore ignoto. 

Ài lati dell' altare stanno dipinti i santi Fran* 
cesco ed Antonio, ed al disopra alcuni angeli | 
opera di Domenico Campagnola. 

Dall' altro lato dell' altare è pur dipinto altro 
miracolo del Santo che fa svanire un'immi- 
nente pioggia suscitata dal nemico infernale nel 
mentre eh' ei predicava: questa pittura è pari- 
menti di maniera secca e d'autore ignoto. 

A questa succede un capo d' opera di Tizia* 
110 , il quale mirabilmente qui espresse il fatto 
di quel cavaliere che per sospetto d' infedeltà '?? 
trucida la moglie, alla quale poi per miracolò "" -^ 
del Santo viene restituita la vita. Si vede di \ • * 
lontano in amenissimo paesaggio il cavaliere \ 
medesimo che rende grazie al Santo per aver- ] 
la risuscitata. • 

Dello stesso divin pennello è il quadro vi-' \ 
cino sopra alla porta della sagrestia * Si vede ili j ^ 
esso il caso di quel giovine che tagliatosi il / * ' 
piede, gli fu riunito miracolosamente dal San- 
to. Sì famose sono le tre nominate opere di 
Tizi-ano, sì celebrate da tanti scrittori, e piùt 
Tolte intagliate in rame , eh' è Superfluo ripor* \ 
tarne qui lodi ulteriori . -/ 

Segue un altro quadro della scuola di Ti* ; 
ziano, ed è sì bene condotto > che da alcuni è ( 
tenuto per suo; viene rappresentato in- esso uft 
fanciullo che, per inganno diabolico morto in i 
una caldaia d' acqua bollente, fu dal Santo ri" 
chiamato in vita* 

, Anche il contiguo eh' è dipinto in tela, i 
delia scuola di Tiziano; e vi si vede il Santo 
«he risuscita un morto, onde attesti F innocenza 
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di suo padre falsamente imputato d* omicidìòv 
t.T*. Olir apassato un quadro moderno, In coi sia di- 
.-»u. pioto il transito di s» Antonio, nel seguente si 
vede dipinto in telai il fatto della* giovane* an- 
negata, e richiamata in vita dal Santo; questa 
ancora è opera d* autore ignoto . 

Finalmente sopra alla porta si ammira il mi- 
racolo del fanciullo risuscitato dal Santo ; ope- 
ra bellissima di Domenico Campagnola pado- 
vano , ancor essa mentovata con lode dagli- 
scrittori. .. ^,. ---;. k ^ . -.».■■*; * 

Prima di uscire da qui, è osservabile presso' 
alla porta, per cui siamo entrati, un uomo con* 
•y uh fanciullo a lato, colorito a fresco e di ma- 
niera sì tizianesca, che alcuni la- tennero per 
epera di quell'artefice.- << . 

ORTO BOTANICO^ 

Situato tra la chiesa del Santo e s. Giustina. 
Questo fu il primo giardino botanico piantato 
in Europa nel i545, col disegno del nostro ce- 
lebre Andrea* Riccio . Amenissima* è la- sua si- 
tuazione , e ben distribuite ne sono* le parti; 
prima d'entrarvi ve desi a sinistra la casa del 
prefetto , eh! è il pubblico* professor di botani- 
ca ; ed a destra in fondo d' un viale quella dei- 
custode •- Un magnifico portone dà ingresso* al- 
l' orto, il quale è di figura rotonda, ed è at- 
torniato da muraglia coronata di vaga balau- 
strata di pietra d' Istria , in alcuni pilastrini 
della quale* sono posti alcuni busti di pub- 
felici professori di botanica; nel centro- v'è una 
vaga fontana, da cui partono quattro viali, in 
fondo de' quali vi sono altrettanti portoni chiusi 
rastrelli di ferro > tre de* quali racchiudono 
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altrettanti recinti; per piante particolari , ed ha 
ciascuno una; statua : . l' altro serve d' ingresso i 9 y . 
altre fontane poi vi: sono, sparse per comodo. * [ 
ed ornamento, del. luogo: l'armonica, distribu- 
zione dei partimenti ; ne* quali stanno disposte 
le erbe e le piante d'ogni, qualità sì nostrali,, 
che estere; la copia e singolarità delle, mede- 
sime fanno, che ,, siccome per antichità questo, 
«irto supera tutti gli altri, così ad. alcuno, non, 
i inferiore: nella, ricchezza «, 



SECONDO GIRO- 

TRENTO oba PAPPAPAVA presso 

AL TEATRO OBIZZI 

^* ; : ; ! ti i vV/ uesta fabbrica grandiosa e semplice insieme 
va. C <:ì- s nella parte al disotto, non lo è del tutto in cjuel- 
? \^ J * a a ^ disopra . Le soffitte della scala e della sala .. 
yfrC*^ sono dipinte da Francesco Zugno. Vi si am- \ 
F»"t»ittL m * ra un § ru PP° m marmo, rappresentante la i 
r r A caduta degli angeli in sessanta figure aggrup* * 
\' ' : st !-^ . P ale ; e scolpite dal nostro Agostino Fasolato. 
'^^Z'S ■" ^'du* cavalieri padroni conservano i gessi di | 
i ..,..-* qualche opera prestantissima del rinomato Ca- 

*- '" \- 'nova . 1 

■ | / v - i ' < * •'/ " Dal capitolo della soppressa confraternita, 

>- - detta dei Colombini r i due cavalieri fratelli 

t , t . ». JPappafava fecero trasferire nel loro palazzo la 

"*{ cena dei Signore, dipintavi a fresco da Stefa- 

110 dall' Arzere. Trasportarono altresì dal con- 

>lj.\ r(\' vento di s. Agata uno stemma carrarese fatto 

tf*i,> nel i3oi. 

In distanza di pochi passi v'è a sinistra il 
palazzo 

CUMANO IN ISCALONA 

Questo rimasto imperfetto, si eresse sul di- 
segno di Giuseppe Yiola-Zanini . (V. il Milizia, 
Memorie degli architetti ec. Edizione quarta, 
T. IL fog. 296). 

Rimettendoci per là, donde siamo venuti, e 
fiancheggiando nuovamente il palazzo Trento, 
sempre a dritta linea per la strada principale^ 
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che a destra conduce al Prato della Valle, si 
trova la chiesa dei 

SERVI, PARROCCHIA 

Chiesa fabbricata nel XIV secolo da Pina 
Bnzzacarina, moglie di Francesco il vecchio, da 
Carrara. Il sottoportico laterale vi fu aggiunto 
posteriormente a spese di Bartolomméo Cam*, 
polongo nobile padovano « 

Entrando in chiesa per la porta maggiore, 
nel primo altare a destra si vede una tavola 
antica d'ignoto, ma lodevole pittore del 4°°* 
Essa è in tre comparli: si ammirano bellissime 
teste prese dal naturale, le quali conservano 
gran verità e originale purezza. Sopra di que- 
sta tavola v'è una gloria d' angeli T di mano di 
Giambatista Bissoni* 

Succede il grandioso altare di straordinaria^/ 
invenzione. La statua di Maria Vergine, pub- -> <tf 
blicata come opera di Donatello, ma non sap- 
piamo su qual fondamento. :._•...,., / 

In una nicchia chiusa da Cristalli sta di* 
pinto a fresco il nostro Salvatore, di maniera 
antica -, ma soggiacque sfortunatamente al ri* 
stauro . 

Oltrapassata la porta della sagrestia, il vicino 
mausoleo, con gran quadro in bronzo a basso- 
rilievo, fu eretto Tanno i4<)3 a Paolo da Ca- ., /, 
stro e ad Angelo suo figlio, giureconsulti e P. r'c--. 
P. P. P. in questa università; credesi fattura • 
di Vellano padovano . La tavola dell' aitar mag- ,.. 
gioie con la beata Vergine ed il bambino Gesù, *■ 
nell'alto, venne dipinta da Stefano dall' Arzere. 

Nel coro 9 a ridosso dell' altare maggiore il 
quadro con Maria Vergine addolorata è di Ma> 
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yC Nell'altra eappella laterale che segue, àn 
ff f Una celebratissima tavola di Jacopo Bassano: 
\ essa, rappresenta il morto Redentore portato al 
'fr*ì\ Sepolcro con gran divozione da Gioseffo e Ni* 
i codemo, seguiti da' servi con torcie accese, on*» 
de sgombrare le tenebre della nòtte . Vi "stan- 
tio appresso la V. Madre tramortita pel do- 
li lore, e le altre donne dolenti. Mirasi in qual- 
* che distanza il monte Calvario ec. In somma 
i cosi al vivo espresse in quest'opera il pittore 
le circostanze tutte di quella pia azione, che 
lo spettatore si vede egualmente obbligato allo 
stupore ed alla commozione. Ella è maestre- 
volmente tratteggiata sull'ultima maniera del- 
l'autore, che si compiacque pur di lasciarvi 
scritto Jac. Bassanen. faciebat mdlxxiv. 
( . Sotto all'organo i due quadri che figuravano 

..»■*■ • 1* annunziazione di Maria Vergine, sono di Pie- 
tro Damini. 
s r La tavola coli* adorazione de' pastori , è ope- 
), \ ra egregia di Francesco Bassano, figlio di Ja- 
copo, o almeno del fratello Leandro. 
\J^ " L'altra col beato Gregorio Barbarigo, è di 

Francesco Zanoni padovano. 
VV i La seguente con altra adorazione de' pastori) 
*/c£*v* d'ignoto pittore che colorì l'altra dirimpetto 
coli' adorazione dei re Magi . 

L' ultima con Maria Vergine col bambino se- 
dente sopra piedistallo , s. Girolamo ed altri 
santi sul piano, è opera di Lamberto Lombar- 
do , la quale , benhè non compiuta , si ebbe 
sempre meritata la stima degl'intelligenti. 

Le pitture a fresco sul mure nel tramezzo 
della chiesa riguardante la porta, 9000 del mea« 
tovato Campagnola* 



Il quadro sopra la porta maggiore ha questa 
epigrafe : die xxrm. Mariti . Mcccccr. op. Mi* 
chaelis fon, con una cifra sopra l'ultima let- 
tera . 

Appartenne già questa chiesa ai monaci be- 
nedettini, soppressi nel XY secolo, indi ai ca- 
nonici di s. Lorenzo Giustiniani, parimenti sop- 
pressi; e finalmente il beato Gregorio Barbarigo 
vescovo di Padova ne fece acquisto col moni- 
stèro per erigervi ad uso della sua diocesi il 

SEMINARIO 

E tale lo stabilì, che pel copiose numero 
d'alunni, per la scelta de' maestri che col più 
lodevole metodo insegnano le lettere e te scien- 
te , e per la buona disciplina si può contare 
tra i più ben diretti d'Italia. Meritano grande 
ammirazione la stamperia e la libreria. 

Dietro a quanto ne scrisse diffusamente e 
con lode il nostro Giambatista Rossetti: noi vi 
aggiungeremo alcune nuove notizie riguardo alla 
libreria, nulla sapendo accrescere alle memo- 
rie lasciale da lui intorno alla stamperia . 

La biblioteca pertanto del Seminario di Pa- 
dova ripete i suoi principj dal beato Gregorio 
cardinal Barbarigo lìn dall'anno 1671, il qua- 
le fece acquisto di utilissimi libri opportuni allo 
studio delle belle lettere e delle scienze. 

Nell'anno 1720, lì Seminario coi proventi 
della domestica stamperia si procaepiò fa scplla^ 
biblioteca dei conte Alfonso degli Alvarotlj , 
ricca di v.arj codici manoscritti e di buono 
stampe del secolo XV. Apostolo Zeno ne d& 
un pieno ragguaglio nel T. III. delle sue 1^, 
tere a carte i6i ; iGg. 
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;Poco dopo il cardinal Giairffrancesco ^ar^ba- . 
.il'igo, nipote del anzidetto Bealo, appena eletto- 
vescovo idi ^Padova giudicò bene di far fabbri- 
care il locale dell'attuai biblioteca, composta in 
quell'epoca «di 20000 volumi, per collocare ii 
quali bastò in quel :ten\po la sola metà , dell'; e- 
retta fabbrica, la di cui lunghezza ,, compreso 
.1' atrio ■< eh e la divide in -due sale, è di 170 
•piedi padovani , e 5o >di larghezza . .Merita *di 
«esser veduta eziandio per 1'. ascili lettura distinta 
ih due ordini, l'uno sopra l'.altro, entrambi 
jonici, egregiamente eseguiti iin legno .di natie 
<da Giovanni Gloria padovano* 

Nel 1 783 monsignor vescovo Giustiniani ;vòl- 
ile che si facessero gli scaffali nell'altra meta,, 
riponendovi ila sua libreria composta di sette- 
mila e cinquecento volumi -, singoiar dono ».e 
'degno d r un prelato di tanto ? cuore . Neil' anno 
j?oi 18 12 fu la biblioteca accresciuta colla . fa- 
ziosa collezione di classici . greci e latini dell\$- 
rudito abate Girolamo Mantovani, che qui la 
trasportò -per avere in questo Seminario la sua 
dimora. 

Nell'atrio pòi si ammirano sèi scansie lavo- 
rate squisitamente nel secolo XYI con grazioso 
intaglio esprimente i simboli delle arti, e re- 
galate dal benemerito .e celebre Facciolatt.. 

Benché «questa biblioteca non abbia dote «3i 
sorta alcuna, tuttavolta mediante la liberalità 
del sommo pontefice Clemente XIII, quando 
era vescovo di Padova, del cardinal Veronese, 
e mediamele compere per lei Jalte dalla stam- 
peria sopraddetta in tempi di florido .commer- 
cio, arriva presentemente ad avere un numero 
«di pressoché cinquantamila volumi., che ser.yo- 
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gio ad 'uso «dei 'maestri, degli alumii e degli 
«esterni studiosi , «stando aperta in tutti i giorni 
feriali dell 9 anno « 

Fra i donatori si distinsero parecchi maestri 
'del -Seminario stesso, ed altri -uomini illustri 

• della città ; tra i quali «ebbe parte T abate don 
Pietro Geoldo con . molti altri 7 < e specialmente 

• monsignor Mauro Mari w escovo « di *Dora , 'che 
-regalò la libreria di sedici codici manoscritti 
! bellissimi e rarissimi • In. essa vi è il busto mas* 
-mareoVlel regnante pontefice Pio VII, lavorò 

• eccellente ■ di -Rinaldo Rinaldi, egregio scultore 
padovano *. 

Ci riserviamo per : ùltimo a parlare di mon- 
signor Francesco Scipione Dondi dall' Orologia 

• attuai vescovo di Padova, che 'oltre alla pre- 
. ziosa lettera 'del 'Petrarca scritta • da lui *mede- 
. simo al suo glorioso . antenato , : aumentò la bi- 
blioteca del suo Seminario di quantità di vo- 
lumi, e tuttavia l'accresce , come ila ha an- 

• che fornita di .medaglie e di altri pezzi d'. an- 
tichità. 

È degna 'finalmente ■ -■ di «considerazione una. 
raccolta di macchine inservienti alla fìsica, pos- 
sedute in prima dai signori abati fratelli Gar- 
ganego,.<non -che -una collezione di pctrifìca- 
^zioni e di minerali , ^possedute dal Seminario. 

Contiguo sta , . . .-•» 

S. BOVO v ■;*■/■;> '^\* "" 

*La tavola *tIeir«aUare -a destra con s. Bove 

• cavaliere >ed un contadino con due ;bnoi , in- 
ginocchiato dinanzi -a Ini., è 'dipinta ad olio so- 
vra al muro,, da Giambatisla Bissoni padovana* 

\Quella dell' aliar maggiore, colorila a fresa» 
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da Sebastiano Florigerio ; rappresenta Maria 
Vergine addolorata. 

Ai lati e sopra di questo altare vi sono altre 
buone pitture a fresco, d' ignoto autore . Yi so- 
no quadri maltrattati dal tempo e da mani im- 
perite che pretesero ristorarli. I comparii in 
alto non soggiacquero a tale disgrazia. 

Nel capitolo disopra, la tavola dell'altare è 
del prefato Florigerio; vi si vede Maria Ver- 
gine addolorata col divin figliuolo morto sulle 
ginocchia. Dello stesso pittore è il vicino com- 
parto a parte sinistra, in cui si scorge la de- 
posizione di Gesù Cristo dalla croce . Bellissima 
e la figura del ladrone verso 1' altare . II com- 
r parto a destra col Salvatore che viene posto 
nel sepolcro, e opera egregia e da alcuni te- 
nuta di Tiziano. Il rimanente delle pitture è 
di Domenico Campagnola, tranne i tre ultimi 
comparti al lato sinistro, che furono coloriti 
da Stefano dall' Arzerc . Quasi tulle quelle a 
destra sono state sfigurate ec. In un comparlo 
sopra la scala si legge Tanno i56(). 

Evvi da presso la chiesa del 

TOHRESINO 

DEDICATA A S. MARIA DEL PIANTO 

L' architettura di questa chiesa è del co: Gi- 

- rolamo Frigimelica padovano. 

- y - li' aliar maggiore e nel centro, e viene cir- 

condato da olio colonne, sopra le quali si alza 
una cupola: sopra questo altare la pietà dei 
glieli venera un'immagine miracolosa di Maria 
'Vergine addolorata, dipinta da certo Antonio 
dal Santo sopra i! muro di una picciola" torre 
/ti un antico riciwio della città, che serviva di 
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campanile alla chiesa vecchia; di 111 fu dili- 
gentemente tratta, e qui riposta e sempre de- 
nominata s. Maria del Torresino. Assi da al- 
cune memorie, che nel i45o cominciò a far 
miracoli ; fu perciò tenuta in venerazione . "Vi 
sono altre pale e quadri di poca considera- 
zione « 

É seppellito in questa chiesa l'abate Jacopo 
Facciolati morto in età di 88 anni nel 1769. ^ >t . 
Il chiarissimo sig. D. Giambatisla Ferrari; me* t i t j : 
rilissìmo prefetto degli studj in questo nostro ■'"_ j. 
Seminario, termina con queste espressioni la 
vita del Facciolati : Reflorescù vero quotidie ma- 
gis apud posteros ejus nomea . Sodalitas , ad 
quam pertinebat templum iUud , grati animi er- 
go , inscriptionem liane in marmore insculptam 
eideni vicino in pariete postai. 

JACOBO FACCIOLATO P. P. 

LATIKAE ELOQVENTIAE 

FACILE SVI AEVI PRINCIPI 

BENE DE HOC TEMPLO MERENTI 

SODALITAS 

P. 

AflNO MDCCLXXIII. 

Foclù passi lontana è la chiesetta delle 
DIMESSE 

Non entro a contendere chi abbia dato il ; 
-disegno di questo elegante tempietto ; dirò sol- £ 
tanto che molto viene lodato dagl'intendenti 
delle belle arti. 

Delle tre statue poste sopra la facciata, quel- 
la di mezzo, rappresentante Maria Vergine col 
bambino in braccio, fu scolpita da Orazio Ma- 
rinali bassanese ; del quale e parimenti la $. Àn- 
4 " 
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na posta alla destra di chi guarda «. II s. Giuv 
aeppe a destra è del nostro Pietro Danieletti. 
L* interno è ornato da gentili pilastri j onici 
«cannellati eoa capitello a quattro facce; due 
colonne poste rincontro a due pilastri lo. di- 
vidono in due parti eguali . -Questi r non che 
gli altri ornati architettonici che all' ordine con- 
vengono „ sona di scella pietra d'Istria, e sì* 
maestrevolmente trattati , che sembrano , per 
così dire,, di getta. L^arnionia^ la vagli* zza, 

y^.3' eleganza brillano io questa piccioli fabbrica. 

'// Il quadro a destra «oli' adorazione dei re 

* v Magi^ e T altro dirimpetto colle nozze di Cara, 
^Galilea, sono opere di Francesco MaggiottoA^ 

v^*^" La tavola dell'aliare con nostra Donna net 
l 1 alto r s. Agostino, e s. Francesca di Sales nel 
piano., è di Giuseppe Angeli. 

Sopra all' altare il quadro in forma di mezza 
luna col riposo di Maria Vergine , è di Anto* 
nio Pellegrini padovano. 

Nella sagrestia il quadro con la cena di Gesù 
Cristo cogli apostoli, è di Sebastiano Rizzi da 
Belluno: l'altra colla Samaritana è di Giusep- 
pe Angeli, ed il Salvatore che chiama dalle 
reti gli apostatile di Pietro Longhi veneziana. 
Nel coro v edesi nella soffitta dipinta 1' ascen- 
sione del Signore cogli apostoli e la Beata Yer- 
Sine spettatori, opera del suddetto Maggiottoj. 
el quale è pure il quadretto di figura ovale 
'{tosto nelV altare con s. Giuseppe ec. U quadra 
nel fondo del coro è bell'opera di Pietro Li» 
beri e della sua prima maniera. Nei muri la- 
terali vi sono altri due quadri; quello a destra 
rappresenta la natività di Gesù Cristo, e sem- 
bra della scuola, bassanese; l' altro a sinistra e 
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di Pietro Damiiii ce. Proseguendo la strada a 
sinistra e passando un ponticello, il forestiere 
si trova a portata di Vagheggiare il 

VANZO 

Una delle più amene e dilettévoli contrade 
della città (V.Gennari, Corso de 7 fiumi p. 75), 
che si meritò V elogio del delicatissimo poeta 

"Andrea Navagero . 

Il sig. Antonio Piazza nostro cittadino or va 
restituendo al suo primiero splendore la bella 
villetta ornandola di statue t tra le quali mirasi 

•Un Ercole, pregiabile lavoro del Marinali bais- 
•anese, e di frondiferi poggi, di verdi piani 
smaltati di fiori e d'erbe, e irrigati da correnti 
rigagnoli. Si formò nella torre posta al confin 
del podcretto una delle più graziose abitazio- 
ni, a cui nulla mancasse per divertire l'occhio 
del curioso e dotto ammiratore , nulla per ri- 
destare il genio dell' immaginatore poeta , ri- 
creato o dalle vedute le più piacevoli della 

•sottopposta città e delle non distauti eugauee 
colline, o dalla varietà di molti altri lusinghe- 

• voli oggetti . 

Al fianco sinistro di Vanzo s'incontra la chie- 
sa delle 

EREMITE 

È dedicata a s. Bonaventura, la di cui sta- 
tua si vede sulla porta della facciata ', sulla 
base sta scritto: Antonio Zanini detto Memoran- 
da fece danni 18. nel 1693. 

Nella tavola dell' altare a destra "Maria Ver- 
gine col bambino ec.j alla parte di sotto è 
opera di Pietro D amini, condotta sui modo, 
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del Bassani: la Gloria che forma la parte su- 
' periore , vi fa aggiunta d' allro mediocre pen- 
nello • 

Quella dell' aitar maggiore è di Gasparo Di- 
ziani, e rappresenta il sanlo titolare, s. Pietro 
d'Alcantara, s. Francesco, s. Antonio. 

Retrocedendo e rimettendosi sulla via delle 
Dimesse e del Torresino, dopo fatti pochi passi, 
si trova la chiesa di 

S. DANIELE, parrocchia 

Questa chiesa fu fabbricata nel 1076. Chi 
bramasse di sapere il nome del fondatore e gli 
oggetti della sua fondazione, legga il Rossetti 
che parla anche degl'illustri padovani qui se- 
polli . 

Sta quasi in prospetto di detta chiesa il pa- 
lazzo 

CAPODILISTA, ora EMO 

Neil' atrio di questo palazzo vedevasi un tem- 
po fa da lutti i passeggieri il famoso cavallo di 
legno, opera di Donatello, celebrata dal 'Va- 
sari, fatta eseguire da Annibale Capodilista nel 
i46i in occasione di alcuni spettacoli che si 
facevano nella città. (V. a carte 5i il libretto 
intitolato Saggio degli spettacoli ec. dell' abate 
Antonio Bonaventura Sberli, stampato nel 1 768, 
che verrà riprodotto dal sig. abate Domenico 
Tiato padovano con aggiunte). 
» E vicino il 

PRATO DELLA VALJJE 

Questa gran piazza, che abbraccia poco me- 
no di ?3 <<'&mpi padovani, è per la maggior 
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parte circondata da belle fabbriche . In essa* si 

fanno le fiere; e vi si fa pure la corsa de' barberi 

e de' fantini j spettacolo che in questo luogo 

riesce òltremodo magnifico . Nel mezzo sorge 

un'isola circondata d'ameno canale in figura 

d' ellisse • L' introito e l' uscita dell' acqua che vi 

scorre all'intorno, restano ingegnosamente oc* 

t cullati da un ponte . Le sponde sono ornate di 

statue poste sopra convenienti piedistalli che 

rappresentano uomini illustri padovani 7 o che 

con questa città hanno avuto qualche rapporto) 

t vi s'entra per quattro magnifici ponti di pietra* 

[ Due viali che s' incontrano nel mezzo e spal- 

t leggiati sono da sedili; piramidi , vasi etruschi^ 

* vi formano un delizioso passeggio; L' architetto 

fu il chiarissimo sigi ab. D. Domenico Cerato 

» vicentino, pubblico professore di architettura 

civile in questa università. 

S. GIUSTINA 

i- In un angolo del Prato della "Valle s'erge 
\ questa maestosa basilica , eh' è delle più ma- • 
- gni fiche e superbe d'Italia, e che forma l'am«. 
i mirazione dei viaggiatori e degl'intendenti* 

Nell'anno i5oa, demolita la chiesa vecchia/ 
? si cominciò a fondarne una nuova sul modello 
e del padre D. Girolamo da Brescia* L' incredi- 
bile spesa per le fondamenta e gli errori corsi 
) e la guerra della -lega di Canibrai, fecero in-' 
terromperc il lavoro fino al i5i5 ; allorché Bar- 
tolommeo Orsino conte d'Alvi ano propose un 
altro modello di Sebastian da Lugano? ma l'e-> 
secuzione ricercava una spesa enorme; quindi 
nell' anno seguente fu data commissione di far- 
ne un terzo ad Andrea Briosco, detto Riccio, 



padovano. Questo si pose io esecuzione con 
qualche, piccola alterano» e nel progresso . 

Nel iÒ2i si diede mano all'opra. Meravi- 
glioso ed armonico è il tutto insieme! che qui 
all'occhio ci si presenta; se ne comprende to- 
sto e senza pena ciascuna parte, onde ne nasce 
un certo incanto . 

. La pianta è di croce latina , ed ha tre na- 
vate: la lunghezza interna della principale è 
di piedi geometrici 568 , l'altezza 82> e la lar- 
ghezza 43. Le due navate laterali sono lunghe 
piedi 290, alte £i f e larghe 22. La crociera è 
lunga piedi 252. Tutte e tre le navate, compresi 
i pilastri ; occupano lo spazio in larghezza di 
piedi 98. Le cupole sono otto, coperte di piom- 
bo; quella di mezzo che di poco supera le al* 
tre in altezza ; è internamente alta i33 piedi, 
ed esternamente 176. 

Due ordini di pilastri, primario e secondario, 
ammendue jonico- composti , adornano questo 
tempio : tutti e due poggiano sul medesimo pie* 
distallo, ed hanno la stessa base • L' ordine pri- 
mario regge maestosamente la gran navata di 
mezzo, ed il secondario le laterali. Dei quat- 
tro interpilastri che sono a ciascun lato della 
nave maggiore, ognuno dei tre primi dà in- 
presso a due cappelle, e l'ultimo ad una sola 5 
cosicché di qua dalla crociera vengono a ca- 
dere sette cappelle per lato: sopra il centra 
della crociera s' alza una gran cupola, ed altre 
due appena minori sopra le braccia della me*» 
desima, come pure una quarta sopra la tribu- 
na. Queste quattro gran cupole poggiano sopra 
grandi arcate: ricorre sopra queste e sopra i 
foro pennacchi una colitico arcbilravala, sopra 
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«Cui gira una balaustrata; il tamburo è Ornalo 
tli pilastri cori ri lj , ai quali sono frapposte delle 
finestre che servono molte bene ad illuminare 
il tempio . Sul sopra ornato di qucsl' ordine si 
si aggira una volticciuola emisferica} the com» 
pisce, la cupola. 

Agli angoli dell* crociera, s'innalzano altre 

Suattro cupole minori rette da arcale dell'or* 
ine secondario nelle navi minori, e che pren- 
dono in mezzo la cupola maggiore . Di là del* 
la crociera vi sono altre due cappelle da ogni 
lato, l'ultima delle quali fa capo alle navi mi- 
nori; nel mezzo vi succedono la tribwaa ed il 
coro,- che mettono fine alla chiesa* 
• Passiamo alla descrizione particolare. Entrane 
do in chiesa, nel primo altare a destra ai am- 
mira la conversione dì s. Paolo, dipinta dai 
così detti Eredi di Paolo Caliari veronese • 

Nel secondo sì vede s. Gertrude in graziosa 
azione di rapimento in estasi, e sostenuta da 
angeli; opera eoa somma dilicatezza e leggia- 
dria condotta dal cavaliere Pietro Liberi pa- 
dovano. 

Nel terzo sta una pala di Carlo Loth bava- 
rese, che rappresenta il martirio di s. Gerardo 
Sagredo, dipinto d'una maniera forte e robu- 
sta, e di carattere grandioso proprio di quel 
pittore che contasi fra i più eccellenti natu- 
ralisti che abbiano fiorito sul finire del passato 
secolo • 

Nel quarto la morte di santa Scolastica eh* è 
circondata da altre monache afflitte e dolenti, 
è bel lavoro di Luca Giordano da Nocera do* \ 
Pagani nel regno di NapoK. : 

Nel quinto la tavola di. & Benedetto e <H -. 
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Giacomo Palma il giorane, e si può* contare 
tra quelle opere, in cai questo ferace pittore 
ponesse attenzione. Rappresentò qui ii s. abate 
sulla porla del monistero in atto di accogliere 
affettuosamente i santi fanciulli, Placido e Mau- 
ro, accompagnati da numerosa e nobile comi* 
tiva. In questa cappella il gran quadro a de* 
«tra , che rappresenta Totila re de' Goti , pro- 
strato dinanzi a s. Benedetto sulla porta del 
monistero, fu dipinto da Giambatista Maganza 
vicentino . L' altro dirimpetto con lo stesso San- 
to che porge la regola monastica a varj prin- 
cipi dell'uno e l'altro sesso, è òpera di Clau- 
dio Ridolfi veronese, molto celebrata dagli scrit- 
tori: fra gli altri pregi vi si nota le bellissime 
idee nelle teste, le pennellale di maniera gran- 
diosa, maestrevolmente gittate e con sommo sta- 
dio condotte. 

filtrati nel braccio della gran crociera, me- 
ritano osservazione due gran quadri, ai quali 
corrispondono altri due di pari mole all' altra 
parte . 

Quello coi santi martiri , Cosma e Damiano, 
estratti dal mare col mezzo di angelico mini- 
stero, è opera "laboriosissima e degna di lode 
di Antonio Balestra veronese : fu trasportata qui 
dalia demolila chiesa della misericordia. 

L' altro con la missione degli apostoli , è o- 
•pera delle migliori che sieno uscite dal pen- 
nello di Giambatista Bissoni padovano. 

Nell'altare della gran cappella che forma il 
braccio della crociera, si venera una parte del 
corpo di f. Mattia apostolo, e dietro all'altare avvi 
una porta che mostra un atrio che conduce J£ 
un antico oratorio . Neil' atrio si vede un poz- 
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zo, detto de 9 santi Innocenti, ove sono molta 
reliquie de' santi, scoperte per opera miracoló- 
sa v In faccia v'è un altare, la di cui tavola 
rappresenta appunto il miracolo, onde si fece* 
tale scoperta per le preghiere della beata Gia- 
coma, essendosi accese per diviria virtù dodici 
candele da lei poste inforno ad un cerchio 
fatto di pietre a mosaico nel luogo, ove ora 
esiste il pozzo mentovato 5 fu per lo innanzi 
prevenuta detta veneranda donna da una rive- 
lazione di Maria Vergine. Questa pittura vag* 
ed elegante, è di Pietro Damini da Castelfranco. 

Innoltrando il passo, si cala in una cappello: 
dedicata a Maria Vergine, di cui qui si venera 
un'antica immagine, la quale vuoisi qua por- 
tata da Costantinopoli da s. Urio prete, e che, 
fatta gittare nel fuoco da Costantino Iconocla- 
sta Fanno 741, ne uscisse illesa da se. Nell'al- 
tare racchiusesi il corpo di s. Prosdo cimo pri- 
mo vescovo di Padova, speditovi da s. Pietro 
a portarvi il vangelo. A destra nel pavimento 
v'e una scala che mette in alcuni sotterranei, 
dove furono trovati de' corpi santi che in chie- 
sa si venerano, non che quello di s. Daniele 
Levita, trasportato in Duomo; vi si vede una 
tavola, dove egli fu confitto. 

Ritornando in chiesa, nella cappella a de- 
stra della maggiore Filippo Parodio genovese 
scolpì in figure oltre al naturale Gesii Cristo 
morto a' piedi della croce , ed appresso la Ss. 
Madre j ai lati poi stanno s. Giovanni evange- 
lista e santa Maria Maddalena in atto dolen- 
tissimo . L' opera è condotta con grande studio 
ed intelligenza, e ricorda molto lo stile del 
Bernino maestro dell' autore ; ma i critici severi 
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. la trovano alquanto ammanierata^ Fu scolpita 
Tanno 1689. ~ 

Nella cappella maggiore è degna d'ammira» • 

zlone la stupenda tavola «di Paolo <Caliari > ove 

; è. figuralo il martirio di s. Giustina, e nelP alto 

Gesù Cristo, la Vergine e s. 4yio\-anni con glo-« 

ria d'angeli che calano dal cielo con palme e 

corone.. È osservabile cke doveudo questo q«ia% 

<dio esser collocalo assai alto, il giudizioso più 

| toro prese, ij punto di veduta «1 medesinM> f 

! -sotto coHoflindo le figure principali nella prima 

j linea del piano, con che viene insensibilmente 

j a mancare* la veduta delle più lontane; il quel 

! «nodo si accosta alla naturile maniera di ve* 

dere. Fu terminata d'esser dipinta nel ^5^5* 

Va alle stampe quest'opera incisa da Agostano 

Caracci . 

Dei quattro quadri laterali in forma di mez- 
za luna, l'apparizione dei tre angeli ad Aera* 
mo , e Nadab ed Ab jud gastigati da Dio, sono 
& Gio: Francesco Castana genovese: la lotta 
di Giacobbe e Giaelle che trafigge le tempia 
à Sisara, è opera di Pietro Ricchi, detto il 
jiHechese. , 

I sedili del coro,, in cui sono intagliati a 
bassorilievo varj fatti dell' antico testamento f 
le principali azioni di Gesù 'Cristo ed altri ge- 
roglifici convenienti alle storie suddette; sono 
opere dì merito, specialmente per l' inveratone 
dì Riccardo Taurino da Roano di Normandia, 
eseguita sul modello di creta fatto dall' eccel-i 
lente stuccatore Andrea Campagnola . Quest'o- 
pera principiossi l'anno i556, e si compi nel 
l56o. 
bell'altare giace il corpo di s. Giustina ver* 
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gì ne e martire . Nelle solennità principali vi* si "\ 
esponevano due statue d* argento in mezza fi- / 
gùra, rappresentami s. Prosdocimo e s. Giusti- . V 
na ; e nei basamenti alcune loro azioni : opere^ { 
belle di Bartolommeo Spanno da Reggio, che \ \ 
fiqrì sul fine del XV secolo. ■ J \ 

. Nella cappella del Ss. Sagramento, la volta 
fu colorita a fresco dal valente Sebastiano Eiz* 
zi bellunese. "Vi si ammira 1* eterno Padre cir- 
condato dagli angeli, e gli apostoli adorami il 
Sagramento ; è il tutto eseguito cori'^noHa fran» 
qhezza. '*H & r 

. I due angeli laterali al taberaasfolfc furono) 
scolpiti in marmo di Carrara da Marco Giusto. 
. In questo secondo braccio della crociera si 
vede T altro gran quadro del Balestra col mar- 
tirio degli stessi santi Cosma e Damiano; ed il 
quadro colta strage degl'Innocenti, opera di 
Tiano Galvano, non ricordato in prima e tras- 
ferito da s. Benedetto Novella. 

Le quattro -seguenti cappelle dedicate a s. Ar- 
naldo martire padovano, a s. Luca evangelista* 
a s. Felicita monaca, a s. Giuliano martire pa* 
dovano, nulla offrono d'osservabile. 
- La seguente è dedicata a s» Mauro ; sul di 
cui altare si vede una pala con questo s. A- 
feate trasportato al cielo dagli angeli, e molti 
infermi nel piano che implorano il di lui ajutoj 
pittura di Valentino le Febre da Bruxelles, della 
quale si loda iK disegno, ma ae vien condan- 
nato il colorito, specialmente nelle carnagioni. 

Nella seguente si vede il martirio di s. Pia* *N 
ctdo e Compagni, espresso dal facile pennello \, 
di Luca Giordano; lavoro grazioso e vago, é f 
de) jnigiiorc stile di questo pittore . <* 
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La tavola che segue, mostra 11 martirio ài 
$i Daniele levita e martire padovano, colorito 
d'Antonio Zanetti da Este . Ingegnosa ne è la 
Composizione, buono il disegno , e gli effetti 
della carne vi sono mostrati con intelligenza) 
essa è delle migliori opere di questo Autore* 

Altra bella tavola si trova in seguito, dipin- 
ta da Sebastiano RizziL con s. Gregorio Magno, 
prostrato sotto d'un baldacchino, che prega Ma* 
ria Vergine, perchè liberi Roma dalla pesti- 
lenza 4 

Finalmente nell'ultima cappella, il martirio 
dell* apostolo s. Jacopo minore , è opera cele- 
brata degli Eredi di Paolo Caliari. 

Nel coro vecchio eh' è situato presso alla sa- 
grestia, la tavola dell'altare che mostra nostra 
Donna assisa sopra un trono col bambino snlle 
ginocchia , e nel piano s. Prosdochno e s. Mo- 
nica da un lato, s. Benedetto e santa Giustina 
dall'altro; è lavoro di Girolamo Rum ani bre* 
sciano, detto il Romanino. Spicca in esso una 
somma diligenza e finitezza, e nelle teste una 
gran verità e nobiltà. 

I sedili di questo coro presentano molti og- 
getti al modo di tarsia, composti di varie sor- 
te di legnami $ sono opere di Domenico Pia- 
centino e di Francesco Parmegiano , artefici 
non volgari. 

Di qui si passa a vedere il grandioso moni- 
stero . Neil' atrio della porta si leggono due 
iscrizioni che ricordano due sommi pontefici/ 
Pio VI. e Pio VII. 

II primo chiostro che si trova, è ornato no-» 
bilmente da due ordini di colonne : V uno che 
è l'inferiore, dorico sopra un piedistallo, ed 
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addossato a dei piè-drilti, su cui girano archi che 
lasciano dietro di se uà porticato; ed un altro 
jonico sovrappostovi compisce col sopr aornato 
i ben intesi prospetti . Fu architettato l' auuo 
i588 da Batista Fizonio veneziano, nome sco- 
nosciuto; ma basta quest'opera per riporlo ira 
i giudiziosi artefici del suo secolo. In questo 
sottoporlico si vede un'iscrizione in marmo ad 
onore del celebrrimo Albertino Mussato pado- 
vano, poeta ; islorico ed oratore chiarissimo del 
XIV secolo. Andrea Vicentino nella stanza del 
capitolo fece la deposizione di Gesù Cristo. 

Nel sottoportico, detto della ricreazione dei 
novizj, entrando a sinistra, si vede colorita a 
fresco l' orazione di nostro Siguore nell' orto 
con bel paesaggio, e sui pilastri alcune mezze 
figure ; le quali tutte sono opere di Domenico 
Campagnola. Dall'altro capo di questo sotto- 
portico si osservano alcune sculture antiche in 
marmo di Carrara, che in più comparti rap- 
presentano 1' annunziazione , la visitazione , la 
nascita di Gesù Cristo, Y adorazione de' pastori 
e quella dei re Magi con al disopra alcuni 
versi allusivi alle medesime pitture. In fondo 
de li' altro lato del sottoportico v' e dipinta a 
fresco la deposizione della cróce, da Girolamo 
Padovano . 

Nel cortile poi si vede sotto a un grande sfon- 
do un'altra antichissima scultura che rappre- 
senta una donna sedente, la quale con ammeu- 
due le mani porge un vaso pieno da bere a 
persone che ginocchioni le stanno ai lati; que- 
sta donna, come altri credono, raffigura la Mi- 
sericordia, e, secondo altri, rappresenta il ge- 
roglifico della Concordia. Questa scultura ,at- 
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■teso la forma dei caratteri, si giudica del XI 
«ecolo . 

Nel refettorio vecchio, ora starna vicina alla 
cucina, evvi la crocifissione del Signore con 
figure grandi al naturale; opera dipinta a fre- 
sco da Maestro Angelo nel i4$9> come si ri- 
conosceva dalle memorie manoscritte che per 
lo innanzi esistevano nell'archivio del moniste - 
.pò. La pittura è ben conservata, restando «so- 
lamente oscurata dal fumo j vi sono delle teste 
bellissime tratte dal vero . Queste pitture mo- 
strano partire dalla scuola dello Squarcione. 

Neil' altro refettorio, detto da magro, si vede 
la cena di Gesù Cristo in casa del Fariseo. Il 
Caraccio (375) la dice fattura di Domenico 
Campagnola; altri poi la fanno di Paris Bbr- 
. done . Neil' atrio a questo luogo anteriore v' è 
una nobilissima vasca di marmo di Carrara ve- 
nato, nel di cui mezzo s alza una fontana, con 
sopravi un' elegante figura in bronzo che rap- 
presenta Mosè col capo di Giove Aminone, il 
quale col tocco della verga fa scaturire le ac- 
que \ opera d' ignoto artefice . 

Il chiostro maggiore è tutto dipinto a fresco 
con azioni di s. Benedetto. La parte meridio- 

Sale, che è a destra di chi entra, fu dipinta da 
ernardo Parentino . I comparti dipinti da que- 
sto pittore sono undici, facilissimi a distinguersi 
dagli altri per la estrema diligenza e finitezza, 
onde sono condotti: in uno di questi si legge 
l'anno 1 494 > m un alt™ non e graa tempo 
che si legge 1489» e ne l pilastrino che fa con- 
fine ali* ultimo comparto, in cui è rappresen- 
tala la morte di s. Benedetto! sta scritto; Opus 
Far mini* 
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. Sono *epapaJa questi comparti «fa* pilastri di- 
ligentemente coloriti a chiaroscuro; «con cande- 
Jabri ornati di geroglifici? simboli , favole- ec: 
nei quadri medesimi eziandio si veggono spar» 
si dei pezzi coloriti alla medesima loggia eoa 
istorie del vecchio e ouovo testamento, frani* 
«nenti e- pezzi interni di romana architettura,, e- 
cosi nei fregi inferiori e superiori . E da no» 
tarsi per altro, ohe il penultimo comparto, im 
4tà è frapposta una fiato porla, «on è di que- 
sta pittore-,, cosa facilissima a conoscersi: ma, 
Ser nostro avviso, è di chi dipinse il .rimanente 
el chiostra. Questo « quel quadro che rap- 
presela da un» lato la donna pazza addormen- 
tata nello speco di s. Benedetto, e dall'altra 
la medesima miracolosamente restituita in cer- 
vella, e volta colle mani giunta al cielo io, 
•atto di ringraziamento.. Nella figura di Pietro» 
Biacona cardinale è ritratto ia profilo il cele» 
hre Pietro Bembo preso dal naturale . 

Il riniaue«te del chiostro fu dipìnto, mezzo 
-•ecola dopo, da Girolamo, Padovano-, detto an- 
cora Girolamo dal Santo > ma essendovi stala 
in varj tempi posta mano , non* è possibile 
gustarne la bellezza originale : tuttavia alcuni 
comparli al lato sinistro di chi entra , ed il 
«bellissimo trionfa a chiaroscuro sopra la porta 
che conduce alla spezieria, ricordano ancora la 
ir a v ura del loro autore* 

Retrocedendo si trova un altro chiostro , le 
;di cai facciate sono dipinte a chiaroscuro.:, quel 
lato,, colorito di maniera più forte e più gran> 
-diosa, è del nostro Gi amba tisi a Bissoni. 

Osservate le cose più notabili nel pian tef*. 
rena eli questa uionùteio ^ gioya ascendere 1* 
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scale, e porre mente alla comoda e grandiosa 
disposizione de' piani superiori, e fermarsi nel se- 
condo per vedere una buona- raccolta di quadri. 
, Era degna altresì d'esser veduta la libreria 
quando all' occhio dell' illuminato forestiere pre- 
sentava oltre alla elegante sua costruzione una 
scelta collezione di libri rarissimi in ogni ge- 
nere di belle arti e di squisita letteratura. I 
leggiadri intagli che adornano questa libreria, 
sono di Michele Bertens, detto Michelolto fiam- 
mingo . 
Non è molto discosta la chiesa delle 

GRAZIE 

CONSERVATOLO d' ORFANI E DI MENDICANTI 

S' ingannò chi dietro al Vasari asserì che Giam- 
maria Falconetto veronese facesse la chiesa pre- 
sente, non essendo stata che principiala sul di- 
segno e modello di quel grande architetto, ma 
non continuata a cagion della morte di s. Pio 
V, che somministrava ai Padri di questa con- 
vento il denaro occorrente . Se ne veggono tut- 
tora le vestigia in varj risalti di muro, e in 
alcuni pezzi di fondamenta che. sopra il terreno 
in alcuni luoghi s'innalzano. 

Entrando in chiesa, la tavola del secondo 
altare a sinistra colla natività di Maria Vergine, 
è di Dario Varotari veronese, ma molto mal- 
concia . 

Nel coro sonovi due quadri. In quello alla 
parte destra di chi guarda, si ammira s. Do- 
menico che risuscita una giovane annegata, die» 
pinto da Pietro D amini . Nell'opposto è rap* 
.presentato s. Domenico che libera una donna 
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saferro, e il paese di Antonio Marini padovano* 
Procedendo a destra, si Uova la 

SCUOLA D'AGRICOLTURA 

Appartenente all'Università, dove in cèlti 
mesi dell'anno dal pubblico professor di que- 
st'arte s'insegna pubblicamente quanto appar- 
tiene all' agronomica per via di esperimenti che 
si fa«no in un pezzo di terreno di riguardevole 
estensione. "Vi si coltivano ancora varie specie 
di piante sì indigene, che. esotiche inservienti 
al vitto, agli usi ed al traffico, e vi si fanno 
<li continuo nuovi esperimenti e scoperte per 
il maggior avanzamento di quella scienza, ed a 
vantaggio pubblico e privato. 

Italia stessa via a destra v'è un casino di 

€A* MOLIN 

Per osservare il quale conviene passare nel- 
l' interno d'un cortile. Piccola fabbrica, ma 
gregna d'essere visitata ed ammirata per l'in- 
gegno, onde furono distribuite tante comodità 
in luogo sì ristrettamente circoscritto . Fu posta 
alle stampe tra le opere inedite del Palladio, 
.ed il Temanza nella vita di questo architetto 
fa grandi elogi a questo edifizio , Non abbiamo 
però documenti bastevoli per potere attribuire 
quest'opera al Palladio» 

Poco distante e sempre a destra è la chiesa 
del 

REDENTORE 

Entrando in essa, i quattro santi protettori 
della ciUa ; dipinti a fresco sul muro a sinistra^ 
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-sono opere eli Domenico Campagnola . Il rima- 
nente di questa chiesa, tulto parimenti dipinto 
a fresco, rappresenta la passione di nostro Si- 
gnore. Benché queste pitture siano state lace- 
rate da imperiti pennelli, tuttavia si scorge che 
provengono da buona mano j e non è inv eri- 
simile che abbia qui operato Girolamo Pado- 
vano) furono desse fatte nel 1537. li compar- 
to dirimpetto alla porta, per cui s'entra > è il 
•più rispettato dal tempo e dai rappezzato™ . 
Contigua è la parrocchia di 

5. CROCE 

L'architettura è di Francesco Vecelli soma- 
fico veneziano. Le tavole del primo, secondo, 
quarto e quinto altare sono di Giambatista Ma» 
riotti veneziano, dell'aitar maggiore i due an- 
geli laterali furono scolpiti in marmo da An- 
tonio Bonazza padovano . 

* Nella sagrestia, il quadro con 6. Appolonia 
In mezza figura è di D. Bernardo ÌS trozza, det- 
to il Prete genovese: il quadretto sottopposto 
col Redentore spacciasi per opera di Giorgione. 
Le sofitta sono di Niccoletto Baldassini veneziano. 
, In questa chiesa è sepolto il cel. p. Jacopo 
Stellinj pubblico professor in questa università. 
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TERZO GIRO- 

MONTE DI PIETÀ* 

Per le insinuazioni del beato Bernardino da 
Pelire, minore osservante, fu questo istituito 
nell'anno i4qi colle offerte di tutti i corpi 
della città e dei villaggi* 

Il prospetto principale di questa fabbrica por- 
ta nel fregio aell' ordine superiore la data del 
1618, e si vuole eretta sul disegno di Vincen- 
zo Dotto , nobile padovano . Il grandioso por- 
tone è ornato di quattro colonne doriche; so- 
pra due delle quali vi sono le statue di s. Ber- 
nardino e della Carità, le altre reggono un 
frontone che mette al coperto la porla. Sue- ,^/ 
cede un ^ttioo, sopra al quale poggia il pro- 
spetto del piano principale, che resta ornato di **»*.*' 
altre quattro colonne d'ordine composito: sul . ' 
"di cui sopraornato s' ergono quattro statue poste 
sopra piedistalli, le quali rappresentano s. An- 
tonio, s. Pxosdocimo , s. Daniele, s. Giustina p 
Srotettori della cittì. Questo è ciò che forma 
corpo di mezzo del prospetto principale. I 
laterali hanno i fori dell'ordine inferiore ornati 
di rustico : nelT ordine superiore continuano pi- 
lastri compositi, ai quali sono frapposte finestre 
con frontispizj alternativamente arcati e trian- 
golari . 

Quantunque non si possano scusare le non 
lodevoli licenze degli ornati, tuttavia l'aspetto 
di questa fabbrica non lascia di fare una n*ae- 
jtosa comparsa* Il lato che riguarda il sagralo 
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V <*-<• del Duomo, è di data più antica, essendo stato 
*', ,. eretto intorno al i53o. In questa fabbrica ri* 
. H ;.- : siede la Congregazione di carila j e nell'aula 
di riduzione venne provvisoriamente trasferito 
il superbo monumento dell'insigne Canova, di 
cui si fa menzione parlandosi dell'ospitale ci- 
vile . 

Dirimpetto la facciata principale del monte 
di pietà vi è la 

CASA DELLO SPEZIALE 

;p»m Tutta esteriormente dipinta a fresco dal no- 
• *' ■ , stro Domenico Campagnola . "Vi rimane qualche 
pezzo degno dell attenzione dei conoscitori . 

Poco discosta sul sagrato del Duomo v* è la 
chiesetta di 

S. SEBASTIANO 

Nel capitolo di sopra vi furono dipinte nel 
1481 alcune istorie appartenenti alla vita di 
s. Sebastiano, ed a quella di s. Marco. Ciò che 
rimane ; fa onorevole testimonianza della florida 
scuola del nostro Squarcione . 

I comparti meno danneggiati che sono pres- 
so alla banca della scuola, i quali rappreseli* 
tana le ultime azioni della vita di s. Sebastia- 
no , si accostano tanto alla maniera del dipin- 
gere del Mantegna, che si potrebbero facil- 
mente prendere per sue operazioni: alcuni altri 
-comparti sono certamente opere dei condisce- 
poli di questo pittore , ma che gli restano ad- 
dietro nel disegno, nel colorito e specialmente 

• nella prospettiva . 

* presso alla chiesa del Duomo si vede pari- 



L'ARCO VAL1RESSO 

Eretto l'anno i63a ad onore di Alvise Va* * 
laresso, e api t ani o di Padova, pel merito acqui- v| lrt .«i'« 
statosi nella pestilenza dell'anno i63i. Le parti . 
architettoniche sono sì armonicamente disposte '» 
e di tal simmetria in quest' opera, che anche a 
prima vista reca diletto il mirarla, e va ere- ' 
scendo a misura che se ne va facendo F esame. 
L'architetto fu Giambatista dalla Scala pado- 
vano, e non il Palladio ; come credette il buon 
editore delle di lui opere inedile . 

Contiguo è il 

DUOMO ossia la CATTEDRALE fiis*<^± 

Si principiò ad erigere questo magnifico tem- ^■•^ c ' u *' 

pio prima della metà del XVI secolo* Jacopo ; 

Sansovino fiorentino fece il modello; ma qua- ■** i ' i V«'«" 1 
lunque ne sia stato il motivo, certo è che nea *■'■*'*' *^ c * 
ebbe effetto . Pretendesi tuttavia , «he la cap-: * \ ■*. *« L K * 
pella del coro sia stata murata su quel disegno * ^ ^ „< /• 
Varj architetti in seguito v'ebbero mano, per T 4 /. .'., 
lo che dovette questa fabbrica soggiacere a vari * / K / . - 
cambiamenti per il corso di due secoli che vi -*' 
si spesero dietro. Nel i555 Agostino Righetto, 
nel i635 Almerico, architetto padovano, abbia- 
mo da documenti che v'ebbero soprantenden*: 
za. Nel 1756 si prese a fare la cupola sopra 
la crociera maggiore, secondo il modello di 
Giovanni Gloria padovano, e fu eseguita inge- 

Snosissimamente dal nostro Bernardo Squercina,' 
quale la fece posare sopra quattro grandi 
archi che vanno ad impostare nei muri mae- 
stri, rendendosi in tal modo difficilissimo cha " 
possa fare né pelo, né corpo; oltre di che g\\ ^ 



bellissimo quadro che vi sta sotto, con nostra 
Donna avente il bambino in braccio, che vuoisi 
dipinto da Tiziano, o almeno che sia una eccel- 
lente copia fatta dal bravo Alessandro Varo ta- 
ri, detto il Padovanino; i due quadri laterali, 
l'uno con s. Girolamo, l'altro con s. France- 
sco, di Giacomo Palma il giovine; e gli altri 
due laterali a questi con s. Prosdocimo e sali- 
ta Giustina, s. Daniele e 9. Antonio protettori 
della citta, del Campagnola. 

Nel lato destro: il quadro bislungo con l'an- 
data di Maria Vergine nell'Egitto; così pure 
r altro corrispondente con P adorazione dei re 
Magi, di Francesco Bassa no . Li tre quadri con 
^ 5. Giambatista, s. Giuseppe, s. Lorenzo, di Mat- 
teo Ponzone d alma tino . Il Cristo con la croce 
"* in ispalla, ed un manigoldo in atto di percuo- 
terlo , del Padovanino ; s. Antonio , di Girola- 
mo Forabosco padovano. Due ritratti di nostra 
L r- -. Donna: l'uno del S assof errato , l'altro di Bar- 
tolommeo Litterini veneziano. Il Cristo morto 
fra due angioli, del cavalier Contarmi. Un Cri- 
sto morto steso sopra un lenzuolo con Maria 
^Vergine e s. Giovanni, d'incerto, ma antico e 
Valente pennello . Sop^a la porta poi un grup- 
po d'angioli, del cav. Pietro Liberi padovano. 
Neil' armadio, in cui si custodiscono varj re- 
liquiari d'argento, lavori egregj dei bassi tem- 
pi, si conservano due codici manoscritti mem- 
/ branacei ad uso liturgico, stimabilissimi per la 
» loro antichità non meno che per l' eccellenza e 
> mirabile conservazione delle miniature di quei 
' tempi . Uno è un evangeliario del .- 1 1 70 , P aU 
ÉUr -tro è un epistolario del 1259. Si custodisce 
HK'tnche um messale, stampato in pergamena nel 



t^gS in Venezia con Ielle miniature. Uscendo 
da questa sagrestia cade in acconcio discende- 
re nella chiesetta sotto al coro, nella quale si 
venera il corpo di s. Daniele levita e martire 
padovano, ritrovalo l'anno 1075 nell'oratorio 
di s. Prosdocimo in s. Giustina* Avanti e die~ 
tro all' arca sono incassati due bassirilievi in bron- 
zo, opere assai belle di Tiziano Aspetti pado-. 
vano, celebre scultore e fonditore di bronzi, che 
fiorì sul finire del secolo XVI. 

Ritornando in chiesa, si trova la cappèlla del ^ 
Sacramento. Il monumento situato nell' alto del / 
muro a destra di questa cappella fu fatto er-r V 
gere dal Senato veneto a Pietro Barocci vesco» ( r v*/(' J » 
vo di Padova, ed è opera elegante d'ignoto, 1 ^ 
ma buon artefice nel principio del XVI secolo . ] 

A destra della porta laterale s'innalzerà un -J 
busto di marmo all'immortale Francesco Pe- 
trarca canonico di questa chiesa. Il sig. Rinal- 
do Rinaldi, giovane padovano, è lo scultore 
eletto a formare un'opera che onori la patria, 
la letteratura e il nobil animo di monsignor 
Antonmaria Barbò Soncini che lo ordinò, la- 
voro che contrassegnerà il valore dell'artefice 
che tutto giorno avanza nella carriera della 
gloria e della celebrità. 

• Succede la cappella di s. Giuseppe: in cui 
si vede una tavola con detto Santo, Maria Ver- 
gine col bambino, e s. Cesareo vescovo, uscita 
dallo spedito pennello di Antonio Pellegrini 
padovano • Qui in beli' arca di marmo giace il 
beato Giordano Forzate Gapodilista. 

Segue la cappella del beato Gregorio Bar- 
barìgo, cardinale e vescovo di Padova . Neil' al- 
tare si conserva il di lui corpo, mirabilmentf 



incorrono. La tàvola ción Gesù Cristo in croce, 
ed a piedi s. Maria Maddalena e s* Caterina ,< 
è di Pietro Damini da Castelfranco. In questa: 
cappella vi è un'iscrizione sepolcrale del ve- 
scovo Tricidio che fondò la prima volta que- 
sta chiesa nel 6zo* Fu ritrovata nello scavare 
le fondamenta della facciata della chiesa pre- 
sente • 

Dello stesso è l' altra tavola nel seguente al- 
tare con s. Girolamo nel deserto • Asserisce il 
Kidolfi averla questo pittore dipinta nell'anno 
io dell'età sua* 

Neil 9 ultima cappella della cosi detta Madon* 
n a de' Ciechi, vi è dipinta Maria Vergine col 
bambino in mezza figura, da Stefano dall' A** 
zere padovano, valente pittore del XVI secolo* 

Appresso a questa chiesa sta il 

fiATISTERIO dedicato a s. GIAMfcÀTISTA 

• Tutta questa chiesetta si fuori che dentro fu 
colorita a fresco da Giusto padovano che fiori, 
secondo la comune opinione, nel XIV secolo* 
Prima però che le pitture esterne fossero inte- 
ramente perite, vi si riconoscevano due maniere» 
Nell'interno poi A veggono rappresentati al* 
$uni fatti del vecchio e nuovo testamento, l' A* 
pocalisse, il Paradiso ec; nell'arco sopra l'or- 
gano vuoisi notare il ritratto di Fina Buzzaca» 
rina, moglie di Francesco di Carrara il vecchio* 
VII. signor di Padova , in atto supplichevole 
dinanzi a Maria Vergine • Questa principessa 
fece ridurre a perfezione questa fabbrica ed 
«maria di queste, pitture « Si vedono anche 
molti ritratti dei principi Carraresi e di Fran- 
cesco Peli-arca. 



Soprar V altare v' è un 9 aulica pala in più convì 
parti: pare che questa opera sia della stesa» 
data delle opere descrìtte, e forse anche della* 
stessa mano j certo è che non è priva di pre« 
gin. 

Prima di lasciare il Duomo, merita esser, vi* 
sitata la 

LIBRERIA. DEL CAPITOLO 

Questa fu dotata di preziosi libri da Jacopo 
Zeno e Pietro Fosca*!, vescovi di Padova; ol* 
tre a buona parte di quelli che appartenevano 
a Francesco Petrarca, e da lui qui lasciati* 
Fu indi arricchita dei manoscritti del celebre 
Sperone Speroni; tra i quali esistono molte 
cose inedite, e gran numera di lettere a lui 
scritte da chiarissimi letterati del suo tempo, 
che al giudizio ricorrevano di Ini. Leggesi di 
propria mano corretto il primo canto delFÀ* 
madigi di Bernardo Tasso \ var j sonetti di Tot* 
quato, delFAmalteo e di altri» L'erudito fcro* 
vera qui una pregevolissima e numerosa col* 
lezione di 3eo e più manoscritti antichi , e di 
altrettante stampe del 4<>o. Fra i primi ve n* 
sono non pochi interessanti anche l' amatore 
della pittorica erudizione , per le eccellentissi- 
me miniature, onde vanno adorni, tesfimonj 
certi dello stato delle belle arti nel XIV e XV, 
secolo: fra le seconde, oltre a quantità di prime} 
ed ignote ai bibliografi, ed impresse sulla per» 
g amena, se ne trova alcuna del ifóg. Questa 
libreria se ne stava chiusa da molti anni, quan- 
<do eletto bibliotecario monsignor Ginolfo Spe- 
roni fu riaperta a comodo di tatti*. Il cavalier 
Jacopo Morelli e V abate Giovanni Brunacci 
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farono de! primi che vi entrarono, e fecero 
qui lunghi studj, dando moltissimi lumi allo 
studioso bibliotecario che sotto a tali scorte a- 
veva incominciato il catalogo: in queir incon- 
tro il Brunacci compose un'anacreontica ber- 
nesca graziosissima , che incomincia 
Quanti libri , quanti libri , 
Testa, testa che gli cribri ec. 
Non manca di seguire le tracce del suo pre- 
decessore V attuale bibliotecario monsignor Fer- 
dinando Maldura, il quale sta terminando un 
indice giudizioso a profitto delle lettere ed a 
maggior lustro del riguardeyole consesso, a cui 
appartiene . 

Nell'atrio vi è un'iscrizione che altre volte 
giacea sotto 1' effìgie di Berta moglie di Arrigo 
IV, gran benefattrice di questa chiesa. 

In una stanza vicina vi sono quattro quadri 
antichi con istorie di s. Sebastiano, dipinte sul- 
la tavola da Niccoletto Semi te colo veneziano 
l'anno 1367, come vi si legge. E degna cosa, 
da notarsi che queste opere sono dipinte sopra 
tavole già altra volta dipinte nella parte op- 
posta. 

Pochi passi distante è il palazzo 

FRIGIMELICA ora SALVADEGO 

Il conte Girolamo Fri gim elica dileltantissima 
d'architettura fece il disegno di questo magni- 
fico palazzo. 

Presso la chiesa del Duomo sta il 

PALAZZO EPISCOPALE 

Nella sala terrena del palazzo sopra una por- 
ta vi è a fresco Crirt* risuscitato; dipinto da 



Jacopo Montagnana padovano: ma la svantag- 
giosa situazione te la polvere, dì cui è coperta, 
lasciano poto gustare questa buona pittura. 

Nella sala superiore vi sono intorno intorno 
coloriti a fresco i ritratti di tutti i vescovi di 
Padova sino al *494; ne l qual * nno appunto 
furono dipinti dal Montagnana suddetto. Le 
rislaurazioni fattevi lasciano però scorgere mól- 
ta alterazione. 

La cappella vecchia fu dipinta a fresco dalla 
stéssa mano: è peccato che queste opere egregie 
del Montagnana vadano a perire • Yi sono d' in- 
torno in mezza figura i dodici apostoli con al dis- 
sotto le loro azioni elegantissimamente condotte 
a chiaroscuro, era comparti ed arabeschi gra- 
ziosi, tn un riquadro sta scritto: Jacobus Mon- 
tagnana pinxìt i4q5. Nella soffitta vi sono Ai 
evangelisti ed i dottori della chiesa. Anche rà 
paletta dell' altare divisa in tre comparti è dello 
stesso pittore. Nel quadro di mezzo v' è Maria 
Vergine annunziata dall' angelo con bellissimo 
prospetto di eleganti fabbriche, ed il Padre 
Sterno nell'alto: in quello a destra l'angelo 
Raffaello con Tobia figliuolo, e nell' altro s. Mi- 
chele : questa tavola meriterebbe situazione mi- 
gliore, essendo degna d'ammirazione. 

Sopra la porta che conduce alla nuova chie- 
setta fece monsignor vescovo Dondi Orologio 
riportare un'immagine di Maria Vergine a mo- 
saico , di lavoro sommamente pregiabile , la 
quale stava nella scuola di s. Giobbe. 

Merita d'esser veduta altresì la copiosa bi- 
blioteca di questo insigne prelato, sulla di cui 
porta si ammira il ritratto di Francesco Pe- 
trarca , grazioso dono del: sig. marchese Pietro 
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Estense Selvatico , nobile padovana die fu fa* 
ciso dal sig. Boza; e la collezione dei quadri 
dei più rinomati pittori; cioè di Cima di Cone- 
glia- no, del Bonifazio > del Guido Retto ; del 
Maggiolto, della scinola di Tiziano ec. 

Di qui incamminandosi per la via che con* 
duce al ponte di s. Giovanni , trovasi a sinistra 
la così detta 

CASA DEGLI SPÈCCHI 

Adornata dentro e fuori di marmi e d' iscri- 
zioni antiche , di busti e figure a bassorilievo, 
nel principio del XVI secolo , da Alessandro 
Bassano il Juniore, patrizio padovano, uomo 
peritissimo nelle antichità* 

Quasi dirimpetto v'è l'altro luogo, una volta 
spettante alla nobilissima famiglia Pappafava 
Dotto dalle Navi, ora ali* onorato albergatore 

FRANCESCO SORGATO detto il MORO 

La facciata di questo albergo è dipinta a 
fresco eia Stefano dali'Arzere. Tra le finestre 
del primo piano vengono espresse in grandio- 
so carattere alcune scienze, e nel superiore va- 
rie istorie dell'antico testamento: tra le quali 
Caino che uccide Abele, Davide che recide 
il capo a Golia ec. , anche i chiariscuri, quan- 
tunque per la maggior parte periti, mostrano 
tuttavia quanto questo nostro pittore valesse a 
dipingere a fresco • 

Neil' appartamento superiore v'è una stanza, 
ti eli a di cui soffitta sono dipinti in altrettanti 

Siccoli riquadri oltre a 200 putti, e tutti in 
iffercnli e graziosi atteggiamenti \ opera di Do- 
tti cui co Campagnola | dalla quale scorgesi la 
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feracissima immaginazione di questa nostra piU 
• tore. 

Innoltrandosi nella prima strada a sinistra, e 
itila metà torcendo ov'era s. Anna, si giunga 
per astretto calle a 

S. ROSA 

CONSERVATOLO DI PO VER* VOTflthht 

U architetto di questa chiesa che resta ador- 
nata da pilastri d'ordine corintio/ fu il nostro 
'Giovanni Gloria. 

Restituendosi a. sant'Anna, e continuando 3 
cammino, si trova a capo della strada la Caio* 
-la dei 

FILIPPINI 

PARROCCHIA DEDICATA A *• TOMMASO 
CAlfTTJARIENSE 

La tayola de.1 prirno altare a destra entrando 
in chiesa rappresenta Maria Vergine tra le nu? 
vole ec, dipinta da Luca Ferrari da Reggio. 

Nella cappella seguente D. Ermanno Stroifi 
.padovano colorì la Pietà ec : dei sei quadri la» 
.ferali 5. Teresa e s. Giustina sono di Francesco 
jMinorello, gli altri di Pietro Liberi* 
im Il gran quadro a sinistra coli' apparizione di 
Maria Vergine al santo titolare., è del cavalier 
Xiberi. Graziosissinìfy sono quei due angioletti 
che calano lieti verso il santo* Fu ingrandito 
da Francesco Zanoni. 

La pala del cojo, è di Giambalista Pellizzari 
^Veronese $ esprìm^V martirio del santo. 
?§& Il carattere della pittura del baldacchino i 
'della scuola di Luca da Reggio: vi è figurato 
Gesù Cristo cheyljya i piedi agli Apostoli. 
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Proseguendo il giro deltai chièsa, stftcejé 1* 
cappella di s. Filippo Neri. La pala con que- 
sto santo portato al cielo dagli angeli, opera 
bella del mentovato cavalier Liberi, che era 
una volta in questa cappella, fu trasportata nel 
refettorio, e vi fu sostituita l'immagine dipinta 
da Gi amba ti sta Pellizzari, tratta da quella che 
si venera nella sagrestia. 

Nel parapetto dell'organo l'adorazione dei 
Magi ec. è <Ji Francesco Maffei vicentino & gli 
altri due frapposti a questi col battesimo tii 
Gesù Cristo nell'uno, e la Samaritana nell'al- 
tro £on buon paesaggio, si dicono, secondo il 
Rossetti, di Camillo dai paesi , forse volta dire 
Verningo de' Paesi veronese . Dei due quadri 
laterali all' organo in forma di mezza luna, quel- 
lo a destra di chi guarda 1 , con s. Filippo Neri 
e s. Felice cappuccino , e di Mattea de' Pitoc- 
'chi ; l' altro con s. Carlo ed il medesimo s. Fi- 
lippo, è di Luca da Reggio. 

Nella soffitta vi sono dipinti i quindici misteri 
del Rosario, la visitazione idi s. Elisabetta, la 
natività del Signore e la presentazione al tem- 
pio: sono opere di Luca da Reggio, delle quali 
si gustarebbe maggiormente la bellezza, se non 
«i avesse a tormentarsi il capo e ad istancarsi 
gii occhi per osservarle. 

Nei comparti di mezzo la coronazione di spi- 
ne è di Luca da Reggio. Finalmente nell'ul- 
tima fila la venula dello Spirito Santo e l'as- 
sunzione di Maria Vergine sono belle proda- 
zioni del pennello di Luca da Reggio. 

. Nell'oratorio vicino v' è una pala dipinta so- 
ffra la tavola con nostra Donna, col bambino 
gufatile in trono ; diligentemente condotta da 
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ignoto pennello, e inerita non essere sorpassata 
dall' amatore della storia pittorica ; è opera della 
metà del XV secolo. 

Presso alla sagrestia sta sepolto il celebre 
professore di belle lettere Clemente Sibiliate. 
V. la vita di lui, composta dal Ferrari prefet- 
to degli studj nel Seminario. 

Neil' uscir dalla chiesa voltandosi a sinistra, 
si trova la chiesetta di 

S. GIROLAMO , oratorio 

La pala dell'altare è di mano di Pietro Da- 
mini: rappresenta nostra Donna col bambino, 
«• Giovanni nell'alto, e nel piano s. Filippo e 
t . Girolamo . 

Dei due quadri laterali all'altare, quello a 
destra che offre s. Filippo orante verso Maria 
Vergine, è di Giambatista Pellizzari ; 1' altro cor- 
rispondente con s. Girolamo Binami ad un Cro- 
ttfìsso, è di Giambatista Bissoni. 

Appesi ai muri laterali vi sono due quadri 
di Giambatista Cromer : in uno v' è l' orazione 
di Gesù Cristo nell'orto, nell'altro la flagella- 
tone alla colonna. 

Poco distante è situata la chiesa di 

S. LUCA 

La tavola dell'aitar maggiore con s. Luca 
in atto di dipingere Maria Vergine col bambi- 
no in braccio, circondata dai quattro santi pro- 
tettori della citta, è opera di Pietro Damini* 

Nell'altare a sinistra entrando in chiesa si ve- 
nera un' antica immagine di nostra Donna col 
divin figliuolo, scopertasi nel 1778 in occasio- 
ne di rimuovere una panca nell'interno della 
6 
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chiesa. Essa sf accosta alla maniera di Giotto: 
fa ricuperata dall' ingiurie del tempo da Fran» 
Cesco Zanoni. 

Retrocedendo e passando il ponte, detto di 
santa Maria in Vanzo, ed avviandosi a* destra 
lungo la riva del fiume, si giunge a 

S. MICHELE, parrocchia 

Qui e' era un' antica chiesa adorna di pitture 
a fresco di gran* pregio, dipinte da Jacopo di 
■"Verona. Recentemente fu in gran parte alter- 
tata: restò solo in piedi l'atrio convertito in 
oratorio . 

In esso rimangono tuttora pitture a fresco 
del mentovalo Jacopo di Verona . Da un lato 
vi è dipinta l'adorazione dei re Magi, e vi si 
veggono le immagini di alcuni Carraresi • 

Dirimpetto, a questa- vi è rappresentato il fu- 
nerale "llfclla. Beatissima' Tergine cogli apostoli 
intorno alla bara. Vi sono ancora dipinti quat- 
tro uomini illustri come spettatori, che tengonsi 
per i veri ritratti di Dante, del Boccaccio, del 
Petrarca- e di Pietro d'Abano,. In un» lapide 
presso la porta vicina leggesi un' iscrizione m 
versi fatta nel 1397: l'ultimo dei quali accen- 
na il nome del pittore in questo modo : 

Pinxit quem genuil Jacobus Verona , figurìs .. 

Non è lontana la 

SPECOLA 

Sopra un* alta torre fu eretta questo osser- 
vatorio nel 1767 a maggior lustro e vantaggio 
della cattedra di astronomia. Nel fondo della 
torre al tempo di Ezzelino v' erano orribilissime 
prigioni; ove quel tiranno facea in varj barbari 
taodi perire le persone: quindi sopra la porta 
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legge*! il distico seguente j 
Quas quondam infernas turris ducehat ad umbras 
Nane yeneiam auspicus panda ad astra viam* - 

Qui bisogna retrocedere mancando 1' uso del 
ponte di legno, tornar per la riviera di s. Mi- 
chele, e ripassato il ponte di s. Maria in Van- 
zo e quello di s. Agostino, si troverà il gran 
tempio di 

S/VNTO AGOSTINO 

Ora destinato ad altro uso . Fu fabbricato 
questo tempio nel XIII secolo in quella fog~ 
già d' architettura che suol chiamarsi gotica , è 
disposto in tre grandiose navate, distinte da 
dodici grandi colonne composte di più pezzi 
di grosso macigno, sulle quali s'ergono areni 
di terzo acuto sostenenti le volte « 

Vi è dappresso 1' oratorio di 

S. PIETRO MARTIRE 

Il primo quadro a sinistra, rappresentante il 
Santo medesimo, con nostra Donna che appa- 
risce al Santo titolare, non che il secondo a 
destra, che sana miracolosamente chi s'avea 
tagliata una gamba, sono entrambi di France- 
sco Zanella padovano: questo ultimo ^ assai 
malconcio. 

Ripigliando il cammino sulla sponda del fiu- 
me si trova la chiesetta di 

S. GIOVANNI DELLE NAVI 

La tavola dell' altare , la quale rappresenta 
la decolazione di s. Giambalista , e opera pre- 
gievole di Domenico Fioriscilo romano, con*} 
dotta sullo stile tizianesco. 

La vicinanza c'invita ad osservare la 



I 



84 

PORTA DI S. GIOVACI 

Oltre al comodo ricetto che porge questa 
porta per le guardie, è da osservarsi la soda' 
architettura onde fu adornata dal celebre Gio- 
vanni Falconetto veronese, della medesima au- 
tore, e che volle lasciare scolpito il suo nome 
sì nella porta interna , che esterna . Adornò 
questa ultima con quattro colonne corintie , e 
la porta interna con altrettanti pilastri del me- 
desimo ordine . 

Non è lontano il fu monistero di 

S. PROSDOCIMO 

Dirimpetto vi è una casa dipinta a fresco ed 
a chiaroscuro con nudi ed un fregio di bel- 
lissimi putti in grazioso atteggiamento, ma che 
si va miseramente perdendo. Il pittore ci è 
ignoto . 

Rimettendosi per questa via sulle sponde del 
fiume, trovasi in poca distanza tra il ponte del 
Tadi e quello di s. Giovanni il 

PALAZZUNO ABRIANI 

Fabbrica data alle stampa tra le opere ine- 
dite di Andrea Palladio. S'inganna per altro 
l'editore, poiché da un'iscrizione portala dal 
Salomoni, si ha che fu eretta nel i6a3, cioè 
45 anni dopo la morte di quel grand 9 uomo. 
Il disegno fu dato da "Vincenzo Dotto nobile 
padovano; oltre al venirne qui ravvisato dagl'in- 
tendenti il suo carattere, favorisce quest'asser- 
zione una tradizione costante nella sua fami- 
glia. Non manca però a quest'opera qualche 
grazia palladiana » 

Seguendo il diritto cammino si arriva a 
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£. BÉSfÈDETT'O VECCHIO, parrocchia 
Entrando in chiesa , nel secondo altare il 
transito di s. Benedetto assistito da varj mona- 
ci fu dipinto da Pietro Damini , mentre il ri* 
manente sta coperto da un ritratto aggiuntovi 
forse posteriormente. 

Segue una ta Verta di Domenico Tintoi etto 
veneziano con Gesù Cristo in aria ec. 

Nella Cappella maggiore, il gran quadro a 
destra coti Mosè che fa scaturire l'acqua dalla 
pietra y fu colorito dai nostro Alessandro Varo- 
tari, detto il Padovaninó. Nella Cappella stessa 
ii scorgono due quadri rappresentanti il mini- 
stero di Maria Vergine annunziata, che forse 
una volta servivano per portelle dell' organo , 
dipinti da non ispregevole pennello sul moda 
del Palma giovaue. 

Nella sagrestia vi è tra molti quadri la pala 
trasportata da. s. Leonardo, che oltre questo 
Santo nell'atto di sciogliere le catene ad alcuni 
schiavi; è opera di Fietfo Damini. Qui pute 
si vede una tavola di Gi attira auro Rovere, det- 
to il Fiammenghino; che vi pose il suo nome, 
con s. Carlo Borromeo che da un ribaldo ri- 
ceve un' archibugiata ec- 

• Tornando in chiesa, si vedrà* nel primo aU 
tare una tavola del lodato Varotari, in cui sia 
espresso il beato Giordano* Forzate in atto di 
disegnare coi bastone sopra la terra questo nto- 
«Èstero. 

Meli' altro altare vi è una tavola di Luca da 
Aeggio, eh' era nella chiesa di s. Leonardo, eoa 
la Madonna di Loreto nell' alto, e s. Elena im- 
pératrice nel piano*; mia il a. Luigi fu intruso 
da altra mano. # 
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QUARTO GIRO. 

PIAZZA DEI SIGNORI 

Aja più nobile della città, da un capo della 
quale fa prospetto la chiesa di 

S. CLEMENTE 

La tavola del primo altare a destra è di 
Pietro Daini ni $ essa rappresenta Gesù Cristo 
che porge le chiavi a s. Pietro alla presenza 
degli altri apostoli: assistono alla sacra azione 
tre graziosi angioletti che festosi calano dal cic- 
lo . Sembra che in questa. opera il pittore s'ab- 
bia studiato d'imitare il Padovanino. 

Il gran quadro che succede, appeso alla mu- 
raglia con s. Giambatista predicante alle turbe, 
fu dipinto da Francesco Zanella. 

La pala dell'altare maggiore è di mano di 
Luca da Reggio, ed è lavoro di pregio non 
ordinario . Sta espresso s. Clemente papa in 
mezzo agli angeli. 

Segue il gran quadro di Giulio Cirello, dove 
«spresse un miracoloso fatto del Santo titolare. 

LOGGIA DEL CONSIGLIO 

Nella slessa piazza dei Signori fa bella mo- 
stra questa elegante fabbrica che apparisce di 
una maestosa semplicità. Il coperto è tutto a 
lastre di piombo. 

Fu principiata l' an. 1 494 secondo il modello 
«li Alessandro Bassano juniore , nobile padova- 
na molto perito nelle antichità^ed ebbe coni* 



{rimerito nel i $26. 1 suoi ornamenti mostrano il 
principio àello ristabilitoteli 10 dell'arte . Una 
maestosa scalinata mette nel pian terreno, ove 
posano «ei colonne, e due pilastri ai lati, che 
sostengono nella facciata sette archi, i quali 
unitamente a due che stanno ne' fianchi , dan- 
no un maestoso sfogo a questo piano. Nel ri- 
manente dell'esterno non deesi fare scrupoloso 
esame sugli ornati architettonici ; la data di 
questa fabbrica ci dispensa da un esame scru- 
poloso degli ornati architettonici e della distri- 
buzione del rimanente della Facciata, è ci fa 
piuttosto ammirare la buona simmetria che in 
generale vi spicca. 

Nella piazza medesima e dirimpètto appun- 
to alla loggia, \ -e desi innalzata una 

COLONNA ANTICA 

Nello scavarsi le fondamenta della facciata 
della chiesa di s. Giobbe, l'anno 1764,51 trovò 
quantità di rottami architettonici in pietra vìva; 
fra i quali si rinvenne ancora questa colonna, 
giudicata da' periti di marmo non Volgare : es- 
sa è lunga piedi 12 e mezzo padovani, ed il 
diametro del sommoscapo è di once 19. Pas- 
sata in dono a S. E. Caterino Cornaro, allora 
rettore • di Padova , la fece questi erigere ad 
ornamento di questa piazza sopra eminente pie» 
distallo nell'anno 1787. 

Nello stesso luogo pure nel 18 12 fu scavata 
un'altra porzione di colonna, la quale ora si 
è collocata in faccia, dove prima esisteva la 
chiesa di s. Marco ; e parte di una simile fu 
trasferita nel giardino dei nobili signori £rateUj v 
Pappafava . 
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PALAZZO DEL CAPITARIO 

la capo alla piazza dei Signori ; questa fab- 
brica occupa tutto quel lato. Sopra un basa- 
mento bugnato che abbraccia il pian terreno , 
ricorre un ordine di pilastri jonici, che com- 
prende il piano nobile • Nel sopraornato di 
questo ordine è piantato un corìntio, il di cui 
cornicione mette fine alla facciata. In mezzo 
-eli questa s'erge la torre con l'orologio che, 
óltre al batter delle ore, addita i giorni del me- 
se, il còrso del sole pei segni del zodiaco, gli 
aspetti della luna col sole nel suo crescere e 
scemare. Non è questa l'opera di Jacopo Dondi 
nòbile padovano, come dal volgo vien creduto - f 
ma fu principiata nel 1428 da certo maestro 
Novello oriolajo, e poi compiuta da maestro 
Giovanni caldera jo. La maestosa porta sottop- 
posta con quattro colonne binate d'ordine do- 
rico, in cui giudiziosamente sono state ommesse 
le metope e i triglifi, è opera molto stimata 
di Giammaria Falconetto veronese, fatta nel 
ii532. 

Sotto la volta di questa porta rimangono 
r varie figure a fresco oltre al naturale, dipinte 
a chiaroscuro da Sebastiano Florigerio friulano . 

Anco la loggia che si trova a sinistra en- 
trando nella corte del Capitanio, ornata con 
,tlue ordini dorico e jonico- composto, è tenuta 
del Falconetto. 

La scala magnifica, per cui si ascende al 
palazzo, ed ornata di colonne jòniche, il di cui 
ifopraornato regge la volta coperta di piombo 
con cupolini di vaga struttura sopra i ripiani, 
ciuantuuque sia data alle stampe per opera del 
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Palladio, è tenuta con più ragione di Vincenza 
Dotta nobile padovano . 

Il soffitto della scala e quello del vestibofla 
a capo della medesima sono dipinti a frese» 
da mano non i spregevole di quel tempo. 

Qui vicina ci è la 

ACCADEMIA DI SCIENZE, LETTERE 
ED ARTI 

Fondata dalla sovrana munificenza nel 17 ig 
coli' emione delle accademie de r Ricovrati e d'A- 
gricoltura» Fra i luoghi concessi a questo usa 
v' era la chiesetta del Capitario , già dipinta a 
fresco da Guariento padovano e da Jacopo* 
Avanzi bolognese: onde avendosi a demolirla 
furono conservati alcuni frammenti di queste 
antiche pitture; parte dei quali vennero* incas- 
sati nella stanza delle sessioni , parte restana 
tuttavia giacenti . ma assai mal conci $ talché 
non più vi rimane il loro gusto originale . 

Neil' atrio stanno fitte nel muro alcune lapidi» 

Nella nominata stanza delle sessioni v' è una 
tavola di Alessandro Maganza. 

Dall'altro lato dell'indicata loggia vi è la 

LIBRERIA PUBBLICA 

Dispasta nella sala, altre volte chiamata de- \ 
gl'Imperatori o dei Giganti, perchè appunto ia 
figure vi sono dipinti sapra i muri diversi anr- 1 
tichi, Imperatori ed altri ctoì con ai piedi al- 
cune delle principali azioni loro ia picciole fi" ? 
gure a chiaroscuro ; opere assai belle, e per la 
maggior parte di Domenica Campagnola pado* ' 
Vano. "Vi sono ancora molti ritratti d'illustri pa-' 
dovami tra i quali del cardinale ZabaielU di 



mano di Tiziano, altri sono di Stefano dall'Ai»* 
«ere, altri di Gualtieri ambo padovani. È no» 
labile ancora nel fondo della sala a sinistra il 
ritratto del Petrarca. 

Chi tramasse estese notizie di questa pub» 
Mica biblioteca si metta a leggete i Fasti gjr- 
ntnasii patavini del Facciolati , parte terza pa- 
gina 4 2 ^ 66? non ebe il sig. abate Meschini 
«ella sua fluida per Padova pag. 196. 

Mettendosi in cammino per la piazzetta del 
capitani alo si trova la strada che mette a 

&. PIETRO APOSTOLO 

Nel primo altare a destpa vi è una tavoletta 
chiusa da cristallo colla Beata Vergine colle 
mani giunte adorante il bambino Gesù, lavoro 
d'ignoto pennello. I due quadri laterali a gai* 
sa di nicchie , con s. Francesco e s. Antonio , 
sono di buona antica maniera. 
. Dirimpetto a questo vi è l'altare di s. Lo- 
renzo, di piato insieme coi quadri laterali da An- 
drea Vicentino . 

La tavola dell' altare seguente dimostra la 
conversione di s. Paolo, ed è del Palma gio- 
vane ) vi sta scritto: Jacobus Pabna. 

La pala dell' altare maggiore è colorila sopra 
la pietra: rappresenta Gesù Cristo che porge 
le chiavi a s. Pietro alla presenza degli altri 
apostoli: quantunque sia danneggiata da chi osò 
l'istaurarla, tuttavia quei luoghi che rimangono 
intatti, bastano a palesarne il merito. Intorno 
al suo autore varj sono i giudizj : certo mano- 
scritto l'attribuisce a Dario Varotari; il Rossetti, 
jjjeiro al manoscritto Monterosso , a Domenico 
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Campagnola ; confortati ancora dal parere de- 
gl' intendenti, la pensiamo col primo. 
. Dal lato destro della chiesa vi è una cap- 
pella eretta sul modello della santa casa di 
Loreto, dove si venera una miracolosa imma- 
gine di Maria Vergine scolpita in legno. 

Avvi dirimpetto una cappella, ove fu depo^ 
sto il corpo della beata Eustachio padovana - ^ 
trasportato da sì. Prosdocimo. insieme colla pala 
esprimente il transito della Beata assistita dalle 
compagne monache; è questa d'ignoto pennel- 
lo dello scordo secolo, ma di qualche merito. 

In questa chiesa giacciono sepolti quattro uo- 
mini celebri per varie opere pubblicate. Il cav» 
Ercole Sassonia nobile padovano; monsignor 
Giovanni Chiericato padovano, vicario generala 
di questa diocesi sotto il beato Gregorio Bar- 
bari go ; T abate Antonio Arrighi, corsi co di na- 
zione, pubblico professore di leggi in questa 
università; e l'abate Giuseppe Gennari, lette- 
rato di ottimo gusto, accademico pensionato e 
storico padovano. 

Sta vicinissima la 

PORTA DI S. BENEDETTO 

Così detta, perchè dirimpetto alla chiesa di 
6* Benedetto Novello . £ravi una volta un pon- 
te, per cui passando si entrava per detta por- 
ta: sotto un arco delle vecchie mura della città 
si vedevano due grandi medaglie df bronzo, 
trasferite nelle stanze del sig. podestà. 

La lapide che stava di sotto, ora è un'antica 
ara ritrovata nelle ruine della città di Salona 
nella Dalmazia: sì questa che le due medaglie 
furono qui fatte porre da Giambatista Rannusio^ 
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segretario dell' eccelso consiglio de 9 t)ieti , ene 
avendo nel i55i ottenuto dal Senato d'aprire 
questa poita nella vecchia muraglia/ velie or- 
marla colle immagini di Fracastoro e di Nav*- 
gero suoi grandi amici. 

Tornando indietro per la medesima strada 6 
voltandosi a sinistra, si trova in piecola distan- 
za il 

TEATRO HUOVO 

Aperta nel 1751 di notabile ampiezza e di 
buona struttura . Ha un magnifico atrio con 
botteghe e- stanze ad uso di giuoco , belle e 
nobili scale di pietra, comodi anditi e como- 
dissimi palchetti. Fu eretto sul disegno di An- 
tonio Cugini reggiano dal nostro Giovanni Glo» 

£ altresì vicina la chiesa di 

S. NICCOLO*) PARROCCHIA 

Nella prima cappella a destra si osserva uni 
piccola pala colla Beata Vergine adorante il 
bambino Gesù che tiene sulle ginocchia; è di- 
pinta sulla tavola di maniera antica, ed è ope- 
ra lodevole per il tempo in cui fu eseguila < 
I santi Rocco e Leonardo in due distinti qua- 
dri ai lati dell' altare > sono della stessa mano f 
la quale però ci è ignota. 

Nell'altare a destra del maggiore, la tavola 
col martirio di s« Lorenzo , quantunque mài 
concia, mostra tuttavia il carattere del nostro 
Stefano dall' Arzere. 

Mettendosi sulla via di Stri maggiore si tro- 
vano 
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I MONTI VECCHI 

Fabbrica che altre volte serviva al monte dt 
Pietà, e che fa eretta nel 1590. La facciata 
con due ordini d'architettura jonico e corintio 
è terminata da un attico. In alcuni intercolun*- 
n i del secondo ordine vi sono le statue dei 
quattro santi protettori della citta j ed ai piedi 
di quella di s. Daniele lcggonsi scolpite le se* 
gucnti parole: Joannes Venti S. P. F. Da que* 
sic iniziali leniamo lo scultore per padovano è 

Continuando il cammino, trovasi a sinistra 

& AGNESE 

Il quadro presso al muro che si trova a de* 
«tra, entrando in chiesa > Con un'azione della 
Santa titolare, è di Francesco Minorello pado- 
vano . 

La tavola dell* aitate con Maria Vergine > 
Gesù e santa Francesca romana) fu colorita da 
Domenico Tiepolo veneziano nell'anno 1777» 

Il quadro seguente con un altro fatto di J» 
Agnese è di Giulio Cirello * 

L' altro dirimpetto è del mentovato Minorello. 

La tavola dell' altare che segue , con Gesti 
Cristo nell* alto, e s« Marta sul piauo, che asper- 
ge d' acqua benedetta un dragone, è pittura dèi 
Suddetto Cirello . 

Lo stesso Cirello rappresenta la Santa espo- 
sta al patibolo * 

S. GIUSEPPE, GIÀ CONFRATERNITA 

Il capitolo superiore era tutto dipinto a fre- 
sco in varj comparti con azioni appartenenti 
alla vita di Maria Vergine e di s. Giuse^e 
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Sa vari pittori della scuola dello Squarcione ; 
tra «vesti quello sopra la panca, ed il contiguo 
e** |o sposalizio della Beata Vergine ricordano 
molto la maniera di queir insigne maestro - I 
comparti alla destra furono barbaramente co- < 
petti di bianco , come avvenne in altro tempo ' 
«I portico di s. Francesco, dipinto dallo stesso < 
Squarcione . Vi rimangono ancora ben conser- < 
Tati quelli a sinistra ; il penultimo porta 1' an- 
sio i5io. 

Kon è lontana la chiesa di 

S. FERMO 

Nel primo altare a destra sta un bellissimo 
Crocifisso spirante , grande quasi al naturale, 
intagliato in legno da valente artefice che ci 
è ignoto . Si distingue molto quest' opera per 
r espressione di tutte le parti del corpo, che 
concorrono a mostrare il gran momento di una 
morte sì penosa. 

L' altare dopo il maggiore ha un* opera di 
Francesco Minorello, la quale rappresenta la 
Beala Vergine coronata dalla Ss. Trinità nel- 
l'allo, e nel piano s. Giovanni evangelista e 
*> Francesco d'Assisi . È così simile alle opere 
di Luca da Reggio suo maestro, che non sa- 
rebbe difficile prenderla per sua . 

Sopra la porta vi e un quadro non dispre- 
gevole . 

Retrocedendo ed oltrepassando Pontemolino, 
ai giunge ai 

CARMINI, PARROCCHIA 

La porta della facciata fu eretta sul disegno 
dì Giovanni Gloria, che già lo fece di tutta la 



Ceciata medesima» Le statue furono scolpite 
da Tommaso Bonazza. 

Principiando a sinistra ad osservare gli alta* 
t\ r nel primo si vede una tavola con s. Seve- 
ro ec V7 . lavora di Giambatista Cromer padova- 
bo che vi lascio scritta l'anno 1702,, in cui 
lo dipinse .. 

Dell' altare seguente si fa. cernia per essere 
stato eretto sopra un disegno del nostro Gloria 
soprannominalo ^ 

Succede una tavola di Francesco Zanella 
con s. Pietra d'Alcantara. 

12 altare della Croce è di elegante architet- 
tura forniato ; ed è opera di valente artefice 
del buon secolo... 

L'alt a uè seguente mostra una tavola di Già» 
lix> Girello con Maria Vergine e Gesù Cristo 
che dà la corona di spine, a santa Maria MadV 
d alena de' Paeai.. 

Neil' ultimo altare vi è un' immagine- di Ma- 
ria Vergine addolorataceli trasferita, da s. Ja- 
copo .. 

Salendo nel presbiterio, vi si scorge un bel 
quadro sopra il banco* della compagnia con Ma- 
ria Vergine e il bambina che porge- l' abito car- 
melitano ai fondatore dell'ordine ec. ; porta iL 
nome del suo autore cosi: Giambatista Bissone 
fece 1619.. 

Neil' aitar maggiore si venera la miracolosa 
immagine, dipinta, da Stefana dall'Antere pada* 
vano, sopra certo muro dietra la corte del Ca«* 
pilanvo ; daddove r operando miracoli > fu qui 
trasportata Tanna 1S76 con solennissinia ponv* 
pa. L'altare che le s'innalza, è uno deij pjLU 
grandiosi e magnifici sul disegno dì Gjambajtir. 
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sta Salassi fiorentino , coli qualche cangiameli* 
to fatto da Antonio Noale. 

Le portelle dell' organo sono opere belle dì 
Dario Varotari veronese ; ed i quadri principali 
nei parapetti delle cantorie sono del Bissoni) 
rappresentanti le storie delle apparizioni e del 
trasporte in questa chiesa della santa immagine 
tli Maria Vergine . 

Nella sagrestia , tra molti quadri s* ammira 
una tavola di Stefano dall'Avere coi santi Pro*- 
docitno, Daniele e Antonio di Padova « dall'ai* 
tra parte si contempla una piccola pala Con 
s. Valentino Che libera una donna, la quale 
])rega per un suo bambino ; opera della mar- 
niera del Padovanino , qui trasferita da *• Ja* 
Topo . Sopra l' alterino vi è un quadro del Bis- 
soni, dipinto con non ordinaria eleganza, il dt 
mi soggetto è nostra Donna col bambino, ed 
un santo della religione, da un lato, teioè il 
beato Simeone Stoch. 

Nel pavimento si leggono le memorie sepol- 
crali del Poletii e dell' Or us^ professori in que» 
questa I. R. Università» 

Uscendo dalla sagrestia s'incontra il monu- 
mento di Tiberio Deciano giureconsulto. 

Discendendo dal presbiterio si trova nel pri* 
ino altare a destra la bellissima tavola, trasla» 
tata dalla già chiesa di s. Jacopo, del Pado? 
vauino, in cui viene rappresentata la madre 
dei santi Jacopo e Giovanni nell' atto della sua 
istanza al Redentore . 

Nell'altro seguente altare, la tàvola di Ma- 
fia Vergine con s. Giuseppe e il b. Franco è 
di Francesco Zanella. 

Lavoro di qualche pregio e del buon secoW 



è F altaie coti le statue de' santi Alberto, Giob- : 
be e Sebastiano . 

Nel quarto altare ci si offre la tavola di 
Si Teresa di Giambatista Pellizzari. Le due sta-' 
tue laterali , Elia ed Eliseo, sono di Tommaso 
Boc azza. 
- Si lasciano in silenzio i due ultimi altari . 

Entrando in chiesa ed accostandosi alle due 
pile dell'acqua benedetta, si -vede una statua 
jn ciascheduna: l' una rappresenta la Conce- 
zione, l'altra S.Alberto carmelitano, e sono di 
Giovanni Bonazza. 

La statua in una nicchia sopra la porta ri- 
corda il generale Babtme IN aldo da Faenza, 
morto in battaglia • 

SCUOLA DEL CARMINE 

Entrando a sinistra, vedesi dipinta a fresco 
1* adorazione dei pastori , quella dei re Magi e 
la circoncisione del Signore da Domenico Cam- 
pagnola. Queste pitture furono tratte dalla mu- 
raglia che ora gli resta addietro per formare 
quel luogo che serve a comodo della scuola, 
e nel qualè^ ai lati continuano tuttavia le pit- 
ture , le quali mostrano essere della più bella 
maniera del nostro pittore, essendovi putti delle 
più eleganti forine che uscissero mai dal suo 
pennello . I quattro comparti che seguono, sono 
di maniera più antica, più secca, e ricordano 
Girolamo Padovano . Nel secondo in una car- 
tella allacciata ad un tronco d' albero vi è la 

seguente marca ^-T. I., ed in altro luogo le 
seguenti lettere O. I. P. Io volentieri interpre- 
terei queste lettere; Opus .J } erotemi Patavini y 

1 
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attribuendo all'imperizia dell'artefice T omis- 
sione della lettera H. Il quinto comparto con 
la visitazione di s. Giuseppe e di s. Anna, fu 
dipinto da Tiziano; del di cui insigne pennello 
è altresì il quadro con Maria Vergine col bam- 
bino Gesù in braccio, che $erve di tavola al- 
l'altare. Le rimanenti pitture a fresco d'intor- 
no alla cappella, come quelle del lato destro, 
seno della scuola di Tiziano, ed alcune forse 
di Stefano daU'Arzere • 
E di qui poco discosta la 

SCUOLA DI CHIMICA 

Pòco lungi fu scelta la presente isolata abw 
fazione pel laboratorio di questa scuola, e eia 
a riguardo . del fuoco e delle fumicazioni che 
yengono prodotte dalle operazioni. Vi è an- 
nesso il teatro per la dimostrazione degli esperi- 
menti, così pure un gabinetto per gli stronfienti 
e per le chimiche preparazioni, nel quale si 
osserva una sceltissima raccolta di minerali fo- 
restieri. 

CASA ove era S. JACOPO 

Presso a un sottoportico vi è una grande pit- 
tura a fresco, che Antonio Zinello nell'atto di 
regnarsene come ristoratore indicò ai tempo 
stesso essere opera del cav. Liberi. 

Più innanzi vi è> la chiesa di 

<• 

S. GIOVANNI DI VERDARA 
CA* DI DIO 

Lo spedale eretto con decreto della città 
l'anno 1271 in altra situazione per allevarvi i 
Jumbiai spuri jO abbandonati; fu qui traspor- 
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tato per concessione sovrana del dì 4 marzo 

1784 dopo la soppressione del monisléro dei 
canonici regolari lateranensi, che prima vi esi- 
steva. 

Nella facciala della chiesa si vede il mona- 
meato sepolcrale eretto al celebralissìrno An- 
drea Briosco, detto Riccio, architetto, scultore 
e fuspre di brónzi; delle di cui egregie opere 
ai parla sovente in questo libro . 

Entrando in chiesa, nel primo altare a de* 
stra vi è una scultura in marmo di Carrara, 
eh* esprìme Maria Vergine addolorata , opera 
di Antonio Bonazza padovano . 

Succede un monumento eretto a Calfurnio 
col suo busto in pietra, lavoro di Antonio Mi- 
ri elio de' Bardi padovano . 

Nel secondo altare si ammira una dotta ta- 
vola di Pietro Rotari veronese, nella quale sta 
espressa la nascita di nostra Donna. 

Nella cappella in fondo si venera un'imma»' 
% gine di Maria Vergine sedente col bambino # 
ed ai lati i santi Antonio e Bernardino: questa 
esisteva nella chiesa della Ca* di Dio vecchia, 
ed è opera di mano eccellente* 
■ Nella cappella maggiore i due gran quadri 
laterali sono pitture di Pietro Ricchi, detto il 
Lucchese. Queste pitture si vanno perdendo* 
La tavola del coro dimostra Maria Vergine? 
col bambino Gesù nell' alto, e nel piano s. Giam- 
balista e s. Agostino con un vago paesaggio: 
l'opera è di D. Pietro da Bagnara, canonico 
regolare lateranense, fatta nel 1537. 

Neil' altare della cappella seguente a lato 
della maggiore vi è una risurrezione di Geiu. 
Cristo , del mentovato Lucchese» 
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Nella sagrestia vicina osservasi un quadro 
con nostra Donna sedente sul terreno in ame- 
na campagna col divin fanciullo in braccio, 
9. Giambatista e s. Anna; «pera bellissima del 
lodato D. Pietro da Bagnara. 

Ritornando in chiesa' e seguendo il giro, ve- 
desi sopra ad un confessionario appesa al muro 
una gran tavola con la crocifissione del Salva- 
tore, dipinta da Stefano dall' Arzere . Melila 
quest'opera osservazione per essere giudiziosa- 
mente inventata, con non ordinario studio con- 
dotta e forse con nobiltà insolita al nostro pit* 
loie e cìie ci addita , dirci quasi , una sua 
nuova maniera di dipingere. 

Neil' altare che segue, la pala cou s. Ubaldo 
vescovo, in allo di liberare un ossesso, è di 
Pietro Ilo tari . 

L' elegante monumento che vien dietro , fu 
eretto a Lazzaro Bonamico bassanese , pubblico 
professore di umane lettere, sul modello del de- 
posito del Bembo, da noi descritto nella chiesa 
del Santo . Eravi il busto fuso in bronzo da 
Danese Cataneo, ma dopo la soppressione di 
questo monistero fu concesso il bronzo al ce- 
lebre abate Roberti che trasportò in Bassano 
sì bel monumento del suo concittadino . 

Neil' ultimo altare la pala che rappresenta 
s. Patrizio vescovo d'Irlanda in atto di sanare 
«n infermo, mostra il suo egregio autore nel- 
l'epigrafe sottoscritta: Gio. Bai. Tiepolo F. 

Succede finalmente sotto al coro delle fan- 
ciulle un bizzarro monumento innalzato ad An- 
tonio Rossi, pubblico professore di legge, col 
suo busto in mezza figura $ opera meritevole di 
sconosciuto artefice del XVI secolo • 
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Ritornando la dietro per la medesima strada, 
ed incamminandosi per la prima che si Uova 
a destra, si giunge alla 

SCUÒLA VETERINARIA 

Sopra alla porta si legge: Collegtam zooftt- 
trìóum , vale a dire: Collegio per la medicina 
degli animali. 

In fondo del secondo chiostro vi e una pit- 
tura a fresco, la quale rappresenta il Salvatore 
che apparisce alla Maddalena in figura d' or- 
tolano; opera di Paolo Caliarì veronese, ma si 
malconcia, che vi si riconosce appena il carat- 
tere del suo grande autore. 

Proseguendo la strada giova da qui portarsi 
alla 

PORTA SAVONAROLA 

Che è quella che . mette sulla strada di Vi- 
cenza, opera à* Giammaria Falconetto vero- 
nese, della quale fanno giustissime lodi il Va- 
sari , il Maffei , il Temanza . La pianta , Y al- 
zato e lo spaccato della medesima furono fatti 
incidere in rame dal marchese Poleui per in- 
serirli nel suo Vitruvio, come un modello dei 
più perfètti delle porte d'una città. 

Li due prospetti sono ornati di colonne d' or- 
dine composito poste sopra piedistallo, e reg- 
genti un bel sopra or nato, sopra cui posa uà 
attico che dà compimento . Nei corpo di mez- 
zo, che risale alquanto dai laterali, vi è la 
porta principale , e negl' intercolunni ai lati 
stanno due porte minori a comodo delle guar- 
die. 1/ interno è di forma ottagona. Fu eretta 
questa porta nel i53o. 



QUINTO GIRO- 

PIAZZA DEI FRUTTI 

JCj situata a tramontana della gran- sala della 
ragione, ed è cosi chiamata perchè qui capi- 
tano e vi si fa il mercato delle frutta. Quella 
parte eh' è più lontana dal salone , si chiama 
la Piazza dell'uva: e qui si crediamo in do- 
vere di far osservare alcune pitture a fresco. 
Nel secondo piano della facciata di una casa 
posta alla metà di questa piazza veggonsi tre 
figure: due nudi di morbida e ben colorita 
carnagione, di elegante e grandioso disegno, 
ed un'altra figura di guerriero. Sopra di que- 
ste ricorre un fregio a chiaroscuro con ischerzi 
di putti, alla metà del quale si vede però la 
figura di Mercurio a colori naturali, il quale 
cala dall'alto: il merito di questa figura può 
ammirarsi dai dotti professori che sanno com- 
prendere la difficoltà di eseguire quello scorcio. 
Piò in alto nei lati vi sono degli altri putti, 
ma a colori naturali. Ci è ignoto Fautore di 
queste pitture che, secondo il nostro parere, 
apparterebbero a Domenico Campagnola, o a 
Gualtieri . 
La strada qui vicina conduce a 

S. LUCIA 

r L'architettura di questa chiesa è di Santo 
^ Benato padovano, che ad onta della corruzio- 
ne che regnava ai suoi tempi, tuttavia attin- 
gendo a' buoni fonti, seppe in quest'opera prc- 
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fervarsi dalle licenze e dagli abusi , lasciando 
qui un monumento di sana e bene intesa archi- 
tettura alla sua patria . Sì la facciata, che l' in- 
terno sono formati di colonne d' ordine compo- 
sito, giudiziosamente disposte e con intelligenza . 

La tavola del primo altare a destra eoa s. 
Giuseppe che tiene in braccio il bambino G$- 
sù, e più a basso s. Antonio di Padova e s. Fran- 
cesco, fu dipinta da Antonio de' Pieri, detto 
il Zoppo vicentino. 

Nel terzo altare vi è un'immagine di Gesù 

, Cristo in croce, scolpita in legno da Giovanni 

Bonazza padovano • Il quadro soltoppostovi con 

nostra Donna in mezza figura in atto divoto ; è 

opera pregevole d' ignoto pennello . 

Nella sagrestia vi è un quadro di mano del 
cav. Niccolò Renieri fiammingo. 

La pala dell' altare maggiore è di Jacopo 
Ceruti milanese. 

Segue T altare di s. Biagio, che tiene un qua- 
dro con questo Santo nel mezzo, s. Caterina 
e s. Barbara ai lati; opera di Domenico Cam- 
pagnola . 

Dello stesso pennello è l'ultima tavola con 
la presentazione di Maria Vergine al tempia. 
Ma queste due pitture sono sì malconcie, che 
a fatica vi si conosce il carattere dell' autore > 

Le statue sono di varj autoii. 

Si veggono dipinti a chiariscuii in mezza fi- 
gura i quattro evangelisti , i quattro dottori della 
Chiesa latina ed i quattro protettori della città; 
opera di Jacopo .Ceruti, se si eccettui il s. Luca 
sopra la porta del campanile, che è di Giaiur 
batista Tiepolo. 

In questa chiesa sono sepolti Giovanni de' 
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Bardi con Antonio suo figlio, valenti scultori 
padovani , Lombardo Serico padovano , nomo 
assai dotto: il consultore e pubblico professore 
di questa università Giuseppe Caffis: il celebre 
Giannantonio Volpi, pubblico professore di bel- 
le lettere . Appiè d' una colonna si legge F epi- 
grafe scolpila ad onore di Antonio Bonaventura 
Sberti, intelligentissimo della patria storia ed 
autore di molte opere assai commendate . 
Contigua a questa chiesa vi è la 

SCUOLA DI S. ROCCO 

Il luogo a pian terreno è tutto dipinto a 
freseo con azioni di s. Rocco . I comparti a si- 
nistra sono i più conservati , mostrano la scuo- 
la di Tiziano, e non è inverisimile che sieno 
di Gualtieri, come scrive il Ferrari. In quelli 
vicini all'altare si scorge la mano di Dome- 
nico Campagnola, di cui è il fregio a chiaro- 
scuro, che gira d'intorno tutto il luogo, e vi 
mi legge T auno 1 554, in cui fu fatto : anche il 
B. Rocco e la s. Lucia, dipinti tra gli archi della 
cappella sono dello stesso pennello . • 

La tavola dell'altare è di Alessandro Ma- 
ganza, e rappresenta Maria Vergine col bam- 
bino , s. Rocco da un lato e dall' altro s. Lu- 
cia e s. Carlo . 

Il dilettante non ascenda le scale per vedere 
nel piano superiore le due storie laterali all'al- 
tare dipinte a fresco del Campagnola suddetto, 
poiché furono rovinale col coprirle di colori 
naturali , come lo sono altresì i bassirilievi di 
f lucco che ornano V altare . 

Iddio non voglia che abbiamo a perdere un 
giorno alti e due eccellenti pitture «a fresco del 
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medesimo Campagnola. Sono queste sulla fac- 
ciata <T una casa qui contigua, e rappresentano 
s. Lucia e s. Rocco ; opere di sufficiente con- 
servazione per poterle gustare . Sembra che 
il pittore s' abbia proposto di emulare il sue 
maestro Tiziano. 

Non è di qui troppo discosta la 

PESCHERIA VECCHIA 

Presso al qual luogo ci piace di far menzio- \ 
ne di due case. La prima ha il prospetto lutto j 
formato di pietra, tenera bensì, ma che mostra 
di essere sì assodata dal tempo, che a primo 
colpo d' occhio sembra istriana . Quantunque ; 
questo edifizio non mostri ornati architettonici, 
a riserva della cornice che con maestosa sem- \ 
plicità fa il suo uffizio alla cima 5 tuttavia Far* 
monica e grata disposizione delle parti non la- 
scia di recar vero diletto all' osservatore giudi- 
zioso. L'iscrizione sopra la porta dinota da chi 
e quando fu eretta questa fabbrica. Eccola: 
Julius Fidelis has asdes ad suum amicontmque 
commodum et urbis ornamentimi in hanc formarti 
a fundamentis restituit i556. Questa cartella è 
ornata di figure simboliche scolpite da buona 
mano, come lo sono ancora i due pulii ai lati 
dello stemma che si scorge nell' alto . 

L'altra casa è vicina a questa, e viene a 
formare angolo sulla pescheria. Fu dipinta e- 
sternamente a fresco dal valoroso pennello di 
Niccolò Pizzolo padovano; e ne' sili che resta- 
no illesi, si possono ammirare i pregi di que- 
sto valente condiscepolo e competitore del Man- 
tegna . Si legge il nome del pittore ne' capitelli 
di due pilastrini dipinti: Opus Nicoletii. 
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In pochi passi si ritrova 

S. ANDREA, PRòPOsiTtjRA 

Nella muraglia a destra sta sospesa una ta* 
vola con s. Martino portato in cielo dagli an- 
gioli, la quale viene dalla scuola del Padova- 
Bino. 

Dopo il primo altare «i vede un Crocifisso 
spirante ; opera di Francesco Maffei • 

Neil' altare seguente s' offre alla vista s. Fran- 
cesco Saverio, a cui una donna indiana pre- 
senta un morto fanciullo; opera di Natale Pia- 
cque francese. 

Nella tavola dell'altare maggiore Giampietro 
Possenti vi figurò nell' alto Maria Vergine coi 
bambino, e s. Andrea, e sul piano un vescovo. 

Nella sagrestia si custodiscono alcune distinte 

?itture: una tavola appesa al muro colla Sf. 
Viaità nell'alto, e nel piano s. Jacopo ape- 
aiolo ec, con T epigrafe : Hieronymo de s. Crup 
ce p. i53g. 

Dirimpetto a questa ve n' è un 9 altra con no- 
stra Donna ec. , pittura, che quantunque dan- 
neggiata, tuttavia ricorda Giuseppe Porta, det- 
to Salviati Garfaguino . Vi è ancora un quadro 
•con la risurrezione di Gesù Cristo, opera di 
gran carattere e dipinta con franchezza da i- 
gnoto autore • 

Presso alla sagrestia è qui sepolto Domenico 
Lazzarini da Murro, pubblico professore di uma- 
ne lettere in questa università. 

Fuori delia chiesa vi è ritta una rozza co- 
lonna: su di questa stava un leone postovi nel 
1209 in memoria d'altro simile acquistato da 9 
Padovani in una vittoria riportata sopra Aldo* 
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brandino ed Àzzone IL marchesi di £ste» Fu 

posto ad onore del popolo di questa contrada, 
il quale in questo fatto si distinse. Nel demo- 
cratico fanatismo del 1796 si distrusse quel mo- 
numento . Alla base di questo leone legge vasi : 
M. C. G. Villi. Magister Daniel fecit. 

Procedendo la strada che dalla Piazza delle 
legua conduce a quella dei noli, e continuan- 
do il cammino, si giunge a 

S. MATTEO EVANGELISTA 

Due opere pregevolissime del nostro Ales- 
sandro Varotari , detto il Padovanino, s' ammi- 
rano in questa chiesa, e sono le due tavole 
degli altari laterali . la quello a destra v edesi 
s. Matteo che viene trafitto da un gentile nel- 
l f atto che si trova all' altare : nell* altra a sini- 
stra sta dipinta Maria Vergine annunziata dal- 
l' angelo . 

Il viottolo laterale a questa chiesa mette sul 
ponte della Stua^giù del quale a destra vi è 
la casa 

CAOTORTA 

Dove avvi un cortile rettangolo ornato nei 
due lati maggiori a pian terreno di colonne 
doriche senza base reggenti una cornice archi- 
travata, e nel superiore da altre d'ordine jo- 
nico poste sopra piedistallo, sopra le quali ri- 
corre il sopraornato che loro conviene. Questo 
secondo ordine forma due vaghe loggie, una 
delle quali mette a vedere sopra al canale vi- 
cino . 

Il prospetto sopra al nume, innalzato sopra 
tre eleganti arcate, benché privo d'ordini ar- 
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chitettotoici, móstra 11 caràttere del buon Secolo: 
le loggie del cortile descritto sono si elegante* 
mente condotte , che da alcuni si pensa cLe 
questa fabbrica non isconvenisse allo slesso Pal- 
ladio . Siamo per altro al bujo intorno al nome 
de ir artefice . 
£ vicina 

L'ARENA 

Spaziosa piazza di figura elittica lunga S5o 
piedi padovani; e 210 nella sua maggiore lar- 
ghezza. È così chiamata, perchè le muraglie 
che la circondano, segnano le vestigia d'un an- 
tico anfiteatro; e chi volesse prendersi la briga 
di ricercarle nell'esterno, ve ne scorgerebbe 
segni più notabili nelle grandi caverne sotter- 
ranee che tuttavia sussistono. 

Abbiamo dai nostri storici, che TAreua fu di 
Milone, vescovo di Padova, per dono fattoglie- 
ne unitamente ad altre cose da Enrico III im- 
peratore l'anno 1090. Indi passò in potere dei 
Delesmanini, famiglia antica padovana e molto 
potente, e sotto al dominio di costoro si pre- 
tese di instaurare questo luogo già guasto dai 
barbari con quella porzione che si scorge tut- 
tora, fatta di pietre colte e coronala da merla* 
ture, secondo il gusto barbaro di que' tempi . In 
seguito passò in potere degli Scrovigni , i quali 
nel i3o3 vi fabbricarono la celebre chiesetta 
che descriveremo in appresso . Finalmente do- 
po varie vicende pervenne in proprietà della 
veneta patrizia famiglia Foscari. 

Nel fondo si vede il palazzo, da un lato la 
suddetta chiesetta dedicata alla 
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SS. ANNUNZIATA 

Fu edificata, come si disse, Vanno i3o5 a 
pese di Enrico Scrovigno ; ricchissimo citladino 
padovano » 

L'interno della chiesa è tutto dipinto a fre- 
go , e vi sono rappresentate istorie apparte* 
lenti all' antico testamento, ed alla vita e mor- 
e di Gesù Cristo. • < »«,-; 'j 

Sono queste le celebri opere di Giotto fio* ^ t ■■£ 
cntino, delie quali parlano varj scrittori # Ve 
te sono alcune tra queste di curiosissima e biz* 
arra invenzione , particolarmente quella del 
>rimo riparto che si trova entrando a sinistra, "; 
appresenlante Y inferno , che suolsi tener co- 
>erta con una tela . Alcune di queste pitture [ 
i pretendono eseguite dietro ai suggerimenti di' 
)ante, il quale porlossi a Padova a ritrovar 
xiotto, mentre qui nel j3o6 dipingeva. 

Sono queste opere della miglior sua manie- 
•a, ad onta di cinque secoli di data: rimango* 
10 in generale ben conservate , e soprattutto i 
zomparti dell' ordine superiore , in alcuni dei 
juali spicca talmente la grazia, la dolcezza del 
disegno, la morbidezza, la naturalezza nel pic- 
;are e gittar delle vesti, l'ingegno nelle alti- 
tudini e Y espressione , che formano un vero 
incanto allo spettatore . 

Le pitture però della cappella sono di Tad- *\ 
deo Bartoli sanese, il quale, secondo il Vasari, / 
fu chiamato da Giotto sua maestro ad ajutarlo: \ 
ma per quanto queste sieno state predicate per f 
molto simili a quelle di Giotto, tuttavia roc- 
chio perspicace degl' intendenti non può àccoi> 
dare a queste V eleganza di quelle % 
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Neil 9 aitar maggiore la piccola tavola dipinta 
sulla seta, che rappresenta nostra Donna an- 
nunziata dall'angelo, ha la seguente epigrafe: 
Petrus Paulus Sancta Crux 1595. . 

Nel coro vi è il ricco deposito di Enrico ' 
Scrovigno ; avvi pure un'altra statua di lui 
nella sagrestia. 

Uscendo dall'Arena affacciasi tosto il 

PALAZZO ALBRIGHETTI 

^ - Già posto alle stampe tra le opere inedite 
v del Palladio, ma che per decisa asserzione de- 
gì' intendenti non è assolutamente opera di que- 
sto architetto. La data stessa del i5gG # che ci 
mostra l' iscrizione posta nelF alto della facciata 
ci assicura, per così dire, che non può esfere 
opera di quell'autore che morì nel 1080. Tut- 
tavia per la bene intesa distribuzione delle gran- 
diose parli sì esterne, che interne, ad onta di 
qualunque inesattezza negli ornati architettoni- 
ci, si può collocare questa fabbrica tra le pia 
nobili e maestose che adornano questa città. 

Dirimpetto a questo palazzo vi è la chiesa 
degli 

EREMITANI, parrocchia 

; t *• kvFu sul finire del XIII secolo fabbricata que- 
sta chiesa . 

\ , Per conoscere lo stato della scultura in Pa- 
dova nel secolo XIV convien rivolgersi al fian» 
co destro della porta, ove è l'altare di s. Nic- 
colò . 

Poi nel muro laterale si ammira nn sepolcro 
di marmo, e dirimpetto nn altro di antica ele- 
gante struttura, uè' quali stanno chiose le ossa 
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di due principi Carraresi, Ubertino* III. e Ja- 
copo IV. signore di Padova» Sotto questo ul- 
timo si legge l'iscrizione in versi latini del Pe- 
trarca . 

Olti apassala la cappella seguente, dipinta an- 
ticamente da Giusto* padovano nel 1370, ed ora 
coperta da quadri di niun valore, Fallare che 
succede ; ha una pittura che dimostra l'incontro 
di s. M. Elisabetta con s. Gioachino , ed è t t „ J 
di mano di Francesco Zanella padovano j e • 
nella contigua cappella si scorge una tavola 
trasferita dalla chiesa di s. Tommaso apostola 
con s» Niccolò che libera alcuni divoli dal nau- 
fragio , opera di Antonio Pellegrini. 

Lascialo il primo altare, v ed eansi qui aperte 
altre due cappelli, or chiuse dinanzi per col- 
locarvi quel grandioso altare trasportato dalla 
mentovata chiesa dì s. Tommaso apostolo. La 
tavola , iu cui si legge : Petrus Domini de C. 
Franco, rappresenta la Beata Vergine nclF alto 
in atto di liberare un anima dalle mani del 
demonio, e sul piano s. Tommaso di Villanuova, £ 4 e * 
che fa limosina a' poverelli con s. Francesco 
di Paola da un lato. 

A destra dell'altare maggiore sta una gran ~) 
cappella, famosa e celebre per le squisitissime \ 
pitture a fresco di Andrea Manlcgna padovano . ■ 

I sei comparti a sinistra rappresentano alcu- 
ne azioni di s. Jacopo apostolo, e sono tutti 
di questo pittore. I cinque a destra esprimono 
altrettante istorie di s. Cristoforo, ma da que- 
sta parte il solo comparto inferiore è del Man- 
tegua. Avverte il Vasari, che in queste opera- 
zioni introdusse il pittore varj ritratti di perso- 
ne viventi a que' tempi, e fra questi se stessa 
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>-</;„ e lo Sqiiarcione di lui maestro . In falli in q«e1 
> tk ** dt ù comparto dove sta s. Cristoforo, figura quasi 
-: u.* fio* perduta, legato ad un pilastro, viene ricono- 
.s ...\..sciuto il Mantegna in quel soldato con Tasta in 
mano , eli' e la figura più vicina al detto San- 
to; e lo Squarcionc neil' altro soldato contiguo, 
figura or pacciuta, vestita di verde e tenente 
anche essa 1' asta nella mano* Spiccano a me- 
raviglia in queste incomparabili pitture i pregi 
tutti dell'arte, ma quel che supera ogni cre- 
denza, è la prospettiva, nella quale questo ar- 
tefice toccò il sommo della perfezione • 

Gli altri comparti sono di varj pili ori pado- 
vani , condiscepoli del Mantegna , e di gran 
merito pur essi, ma che molto discapitano nel- 
l'ardimentoso confronto. Nel riparto, in cui si 
vede s. Cristoforo che col divin bambino sugli 
omeri pass asopra alle acque, si legge: Opus Boni, 
ferrarese o bolognese di patria -, e ncll' altro 
vicino con varj guerrieri ginocchioni davanti 
al medesimo Santo, sta scritto: Opus Ansuini: 
i superiori comparti poi sono di altra mano, 
ma tutti di merito . 
f Dietro l'altare vi è dipinta l'assunzione di 
►vv-.- Maria Tergine -circondala dagli angeli con li 

■v. ..; y'\ santi apostoli nel piano 5 nella volta il Padre 
- Eterno ; nei lati i santi Pietro e Paolo, Cristo- 
foro e Jacopo ec, e sotto di questi i quattro 
dottori della Chiesa . Queste pitture sono di 
Niccolò Pizzolo padovano, concorrente del Man- 
tiglia, e ricordato con lode dal Vasari* 

Sopra l'altare si veggono sette figure in ter- 
^ .< ra cotta, colorite a color di bronzo: cioè nostra 
**"•: Donna col divin bambino sedente nel mezzo 

e tre santi da ciascun lato $ opere belle di Già* 
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V-annì da Prsa, qua condottò da Donatello suo 
maestro e compagno . Il grazioso fregio eoa 
pulluli «a bassorilievo, il quale ricorre al diso- il1 '' 
pra di qu-esle figure, come pure alcuni bassi- 
rilievi nel basamento, ora coperti dalla custo- 
dia delle reliquie, è probabile che siano della 
«tessa mano. 

La tavola dell* altare maggiore con Maria ^> ,„.. 
Verdine col bambino sulle ginocchia , sedente /*<& 
in alto trono, ed a' piedi s. Jacopo, e 5. Ago- ^4/ 
.stino da un lato, e dall'altro s. Mai in a in abi- . ^<u*< 
to da monaco, e s. Filippo apostolo, nel mezzo e*/', 
de' quali il do.ge Grilli colla città di Padova 
in mano, e lodevole fatica fatta nel 1 536 da Lo- 
dovico Fi umi e ci li trevigiano, nel quale risplend* 
il gran disegno e gagliardo colorito tizianesco» 

I santi Pietro e Paolo, e i due profeti Mosè c r 
e Giosuè, grandi oltre al naturale, coloriti a ? —< ■ . 
fresco, ai lati di questo altare, sono delle mi- /w * 
jgliori opere che siano uscite dal robusto pen- u A.*** 
nello del nostro Stefano dall'Arzere, fatte nel* / 
Tanno i56o. Queste figure vennero ultimamente 
^istaurale, quando nella demolizione del muro 

per aprirsi la cappella furono qui trasferite, 
mentre da prima stavano laterali all'altare. 

II coro presenta all'amatore erudito pitture *) 1^ 
a fresco del XIV. secolo \ opere di Guariento ; . itii 
padovano-. Si può in queste notare lo sforzo 

del pittore per iscostarsi dalla greca maniera 
ed introdurvi qualche attitudine, qualche pie- 
ga ed una regolata composizione . 

Si esca da qui e si passi nella sagrestia ad "* * 
ammirarvi nell'altare la celebre tavola con s. '-*/■ 
Giambalista nel deserto, del gran Guido Reni 
iolognese . 
8 



*n4 

Al lato destro di questo alta** si" è collocato 
l v elegante monumenta in marmo con l' effìgie 
di Wilelmo Georgia Federico, de Orange , lar 
voro dei cavalier Antonia Canova. Neil' andito 
Ida presso se ne legge 1' epigrafe sepolcrale . 

Nel muro dell'altra parte della sagrestia si 
Tede una tavola di Pietro Ramini con Maria. 
Vergine che ascende al cielo, e s. Carlo al 
piano, trasferita dalla chiesa di s. Giorgio- 
Poi seguono due mezze lune di Pietro Ric^ 
chi : un monumento,, in cui mirasi un' urna ci- 
neraria, lavoro del celebre cavai. Canova*. la 
una faccia di èssa vedesi V effigie- dell' estinta, 
donna alla foggia di cammer, tra due amorini 
che piangono stringendosi le destre e tene n dio 
ciascuno una face estinta. Sta chiuso all'intor- 
no un piedistallo posta nel mezzo, sopra di cui 
posa un vaso di pietra ritenutovi da mia ca- 
tena legata a' sette candelabri intagliati da Do- 
menico Fadiga e fatti eseguire da altrettanti 
amici della morta signora » portando ciascuno, 
il nome di chi l'ordinò» 

Ritornando in chiesa si scorge il magnifico 
mausoleo fatto erigere a se medesimo nel i546, 
ancor vivente,. da Marco Mantova Benavides,, 
•crittore celebre e pubblico professor di leggi 
in questa università ; opera di Bartolommeo 
Ammanali, scultore ed architetto fiorentino, di- 
scepolo del Sansovino. Le due statue laterali 
«Ila tomba mostrano la fatica e la scienza* 
Dietro s' alza un lato e continuato basamento 
éke regge quattro colonne composite frammez- 
zate da tre graziose nicchie . In quella di mez- 
fco vi è la statua del Mantova, e nelle laterali 
altre due jimboleggianti l' onore e la fama- Le 
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colonne agli angoli hanno il sopraornato risai- , z ^, * 
tato, e fa ano 1* ufficio di sostenere altre due -f pi- 
atitile simboliche . Quelle di mezzo l'hanno 
continuato, e reggono una lapide eoo isenzio- 
»e, sopra la quale poi, una statua che figura 
F immortalità di compimento a questo raffini* 
jnento che caratterizza l'Ammanati per qn eli' iU 
lustre scultore ed intelligente architetto che da* 
gli scrittori ci viene descritto* 
- Sei vicino altare vi è una pala col Salva* 
tore che addita il proprio costata all'apostoli 
». Tommaso; opera egregia del Padovani no . 

Nell'ultimo altare appoggiato alla facciata vf 
e ima pittura a fresco fatta sul finire del 4°o 
da pittore di merito. Si vede in questa Maria 
"Vergiiie circondala dagli angeli nelPaltoj du# 
ganti ai lati nel piano, fra i quali stanno tre 
Angioletti graziosissimi in atto di suonare . 

Dietro la chiesa degli Eremitani vi è il 

PALAZZO VENEZZE 

Po- questo eretto dal celehre Marco Mantova \ <*a< 
Benavidcs, del cri cui mausoleo si è di sopra ) '« 
fatto menzione . / -*-" 

Neh" entrata rimangono> tuttora alcune figure , { { 
colorite a fresco da Gualtieri padovano, come* 7 "* 
ancora nella sala supcriore qualche avanzo di ! ^#c 
quelle di Domenico Campagnola. Ciò che ori* ', -fi 
cui resta di osservabile, si riduce a due opere di i 
Bartolommeo Ammanati, e queste si ari*mirano> * 
mei cortile. La prima è posta al lato destro dì 
*hi entra» e presenta una statua d'Ercole alta 
25 piedi , e formata di otto pezzi con grande 
maestria congiunti insieme» Sopra una base OU 
laagolare s'alza qnesto colosso: è alta cinque 
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piedi ; e nei comparli sono scolpili sette simboli 
delle fatiche di Ercole 5 sopra la clava si leg- 
ge il nome dell'Ammanati . L' altra opera di 
questo artefice è nel fondo del cortile; e> mostra 
un magnifico portone che dà ingresso al giar- 
dini fatto a guisa d* arco trionfale e formato 
.di quattro colonne d'ordine dorico ornato. Ne- 
gl'intercolunni vi sono due nicchie con istatue, 
una delle quali rappresenta Giove, l'altra A- 
pollo, sulla di cui cintura si legge: Barth* Am- 
manali fior* 

Nei riquadri dell' attico vi sono bellissime 
sculture a bassorilievo . 

Torcendosi a sinistra, si trova in poca di- 
stanza la chiesa dei Teatini, detta di 

S. GAETANO 

Xa di lei architettura è di "Vincenzo Sca- 
xnozzi vicentino, ma nel passato secolo fu rap- 
pezzata di marmi di varj colori e di altri su- 
perflui capricciosi ornamenti di stucco colla 
buona intenzione di maggiormente abbellirla ; 
quindi 1* occhio dei buoni conoscitori non vi 
può gustare quella nobile semplicità che intese 
e volle il celebre suo architetto. 

In una cappella interna che chiamasi del 
sepolcro , vi è sopra Y altare un quadro con 
Maria Vergine addolorata, che viene asserito 
essere opera di Tiziano . 

Nella prima cappella a destra, la tavola col- 
la trasfigurazione del Signore è di Pietro Da- 
ni ini : ma i varj santi furono introdotti da altro 
pennello . 

Dello stesso Damini è il quadro a sinistra in 
.quella stessa cappella con s. Carlo che libera 



Etti fanciullo dal pericolo Ai annegarsi i l'altro 
dirimpetto collo slesso Santo ginocchioni ec. ha 
LI nome del .pittore cosi: il Bissoni pingesa* 

Nel coro la tavola dèlia trasfigurazione del 
Signore è d' autore ignòto • 

Sopra T arco dell' alta cappella , il quadrò 
Con nostra Donna annunziata dall' angelo, è di 
Jacopo Palma il giovine; della di Cui mano è 
parimenti la pala dell' altare . I quadri laterali 
sono di Alessandro Maganza : in uno vi è V a- 
dorazione dei re Magi , nell' altro la disputa di 
Gesù Cristo tra i dottori. 

Discendendo nella chiesetta vicina si trova 4 
per pala d'altare un Crocifìsso spirante j d' iguo«j 
lo scultore, tenuto in qualche pregio. 

Fra i varj quadri che qui si scorgono, quel-» 
lo bislungo con Y entrala di Gesù Cristo in Ge^i 
rusalemme, è di Francesco Zanella* 

Nella sagrestia i due quadri esprimenti il 
martirio dei santi Simeone e Giuda, sono del 
Damini . I due. medesimi in mezza figura sono 
di Palma il giovine. Il gran quadro Con Cri- 
ito mostrato al popolo è copia di Tiziano, fatta 
probabilmente dal Damini. Il quadretto sopra 
la porta con Gesù adorato dai pastori ha qual* 
che vaghezza ed eleganza, ma non ne sappia* 
mo l'autore* 

Continuando il cammino, si giunge al 

PALAZZO PESARO 

Già Priuli, il quale, secondo il Temanza> 
Tenne eseguito sul disegno di Vincenzo Sca- 
mozzi ; è per altro dimostrato che questa fab* 
brica fu piuttosto falla eseguire da questo ar- 
chitetto «u l'altrui disegno ec Ripone il la^ 
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jftaflza questo palazzo tra ! più belli ornamenlt 
di questa città. 

S. SOFIA, *REPosm;HJt 

Non può essere slata mai la cattedrale ? Dì 
lei eoo sì trova memoria che del i is3 : ebbe 
cominciamento nel XII. secolo . Dopo ciò, cob* 
chiude T abate Gennari nel suo Corso de 9 fiumi 
pag. 28. 29, che tra il 1090 e il 1200 devesi 
collocare l'edificazione di s. Sofia. Si vuole 
però fuor di dubbio , che nel 1 1 a3 Sinibald* 
vescovo di Padova rifabbricasse questa chiesa, 
* donasse ai chierici della medesima alcune 
decime che si pagavano alla cattedrale, ordi- 
nando poi vita canonicale ai detti chierici da 
mantenersi con quelle decime, e fu introdotta 
la regola dei canonici portuensi : così 1* abate 
Gennari nella sua Storia T. I. pag. 5o. 

La tavola del primo altare a destra entran- 
do in chiesa, è di Francesco Zanella, e rappre* 
tenta Maria Vergine col bambino e s. Giusep* 
pe nell'alto, e nel piano s. Girolamo ec. 
„ Passato l'altare seguente scorgesi un quadro, 
ael quale si vede la deposizione di Gesù Cri* 
sto Salvatore nel sepolcro* E ben espresso in 
^uest' opera V interesse che prendono gli astanti 
alla pietosa funzione: checché sia stato scritto 
suir incertezza dell' autore di questa pittura , 
confortato da autorevole parere non ho dubbio 
alcuno di pubblicarla come uno dei più stu- 
diati lavori del nostro Stefano dall'Avere» 

Neil' altare presso la porta della sagrestia 
Stava una bellissima pala di Giambatista Bisso» 
ni, in cui, sono parole del Brandolese, espresse 
con molta bravura la decollazione di s. Paoto. 



Avendosi trasportata iti tprelF altare* la beat^ 
Elena Enselmini , Fu riposta la pala in mìa 
stanza di fronte -al -Campanile, ove credo esista 
•ancor quella di s. Bartolomnieo , lavoro egregia 
*di Luca Ferrari -da Reggio-» 

Oltrepassando il ponte, si trova a destra sol* 
to il portico la chiesa degli 

ORFANI 

. Inoltrandosi trovasi a destra sulla medesima 
strada il Pio luogo, ch'era altra volta conser T 
^ a torio di' fanciulli e fanciulle, privi di padre 
<e di Quadre , poi trasferiti alle Grazie • 

Nel primo altare , a sinistra di chi entra ia 
•chiesa^ vi è una tavola di Dario "Varotari . . 

Neil' aitar maggiore il quadro che rappre- 
senta la risurrezione di Cristo, è opera di ma* 
no sconosciuta . 

Nei -comparti del soffitto stanno dipinte al- 
-curre azioni di Cristo, e sono forse uscite dal 
pennello di Giambatista Bissoni . Anzi, se' la 
lontananza non ci facesse travedere, vi abbia,). 
no scorto r*el comparto di mezzo le inizia^ 
seguenti . # . B. B. F. . . 1 6. . . 

Più innanzi e dirimpetto alla strada che con-» 
■Ance alla porta del Portello, avvi un viottolo^ 
che mena a 

S. MASSIMO 

^ Vi si ammirano nei tre altari tavole pregia-» 
tissime , uscite dal felice pennello di Giamba* 
lista Tiepolo . In questa chiesa riposa l' immor- 
tale anatomico Morgagni. 

Restituendosi sulla strada che abbiamo la- 
sciata e continuando il cammino fino a capo 
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della medesima, si trova la chiesa degli 
OGNISSANTI y prepositiva 

La tavola del primo altare a destra entran- 
do in chiesa rappresenta la visitazione di Ma- 
lia Vergine e di s. Maria Elisabetta , dipiata 
da Giovanni Carboncino veneziano. 

I due quadri laterali a questo altare, l'uno 
con Gesti Cristo crocifìsso , 1' altro con s. Gio- 
vanni in Patmos, sono di Francesco Maffei vi- 
centino . 

Neil' aitar maggiore ammirasi una bell'opera 
di Bonifazio veneziano . Rappresenta la Beata 
Vergine col divin bambino nell'alto, e nel pia- 
no da un lato s. Mauro abate, espresso al vivo 
e s. Agnese dall' altro . 

Ritornando addietro, si trova a destra la gran 
via che conduce alla 

PORTA del PORTELLO 

La facciala esterna è ornata di otto colonne 
composite posate su de' rispettivi piedistalli retti 
da modiglioni che vanno a perdersi nel ca- 
nale che sotto vi scorre . Sul sopraornato di 
questo ordine poggia un attico che corona gli 
ornamenti del prospetto, nel cui mezzo sorge 
una torretta con cupola coperta di piomba che 
mostra un oriuoìo : questa è sì arricchita di 
«colture ed ornamenti , che ha più sembianza 
di arco trionfale che di porta. La facciata e 
tutta di pietra istriana, ed è lavorata con mol- 
ta diligenza e maestria* Siamo al bnja intorno 
al di lei autore, uè altro abbiamo di certo se 
iy>u che fu eretta nel i5i8. 
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SESTO GIRO. 

UNIVERSITÀ* detta il BO* 

vjoncordano gli storici neir assegnare 1'origmtf ?■•« 
della nostra università al principio del XI IL 
secolo . 

La fabbrica presente fu eretta e ridotta dal-f 
la ex-repubblica veneziana. 
- Il portone che dà ingresso a questa maesto- 
sa fabbrica , tiene ai lati due colonne binate 
d'ordine dorico ornato e scannellale. Posano 
queste sopra alto piedistallo, e terminano con 
una cornice architravata, onde l'occhio di chi 
ragiona , non sa trovarne l' ufficio . 

Si passi piuttosto ad osservare il bel cortile 
quadrato posto nel mezzo del Bò, con due -r >. 
ordini d' architettura dorico e jonico , che la- ] > ", 
sciano nel piano terreno un comodo porticato * 
air intorno, e nel superiore una vaga loggia. 
Fu dato alle stampe fra le opere inedite del 
Palladio, ma con più ragione viene reputato 
dagl'intendenti opera del Sansovino. 
• Si ascende alle scuole superiori per due ma» 
gnifiche scale: e sul ripiano di quella a destra* 
si vede la statua della celebre Elena Lugrezia 
Cornaro Piscopia , che con singolare onore ri- 
cevè in questa università la laurea in filosofia} 
scolpita da Bernardo Tabaccò bassanese . 

A capo di questa scala si trova il teatro di 
fisica sperimentale eretto sull' invenzione del 
chiarissimo marchese Poleni , pubblico profes- 
sore. Avvi appresso la sala delle macchine adf 
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*jso Tu' questa scuòla, ciré merita .particolare os* 
nervazione • 

Il museo dì storia naturale contiene 7 oltre 
ad una copiosissima raccolta di produzioni na- 
turali, alcuni bei pezzi d'antichità-. Appartiene 
* questo museo eziandio la bella raccolta or- 
-uitologica che vedesi in alcune stanze del con-' 
«vento del Santo « 

Ora il gabinetto -di storia naturate si -è ar- 
ricchito della nuova collezione dei mol uscii i, 
«della collezione dei vermi viscerali donata dal 
chiarissimo professore il consigliere Luigi Va- 
ledano Brera? dell' -trilione di -varie conchiglie,' 
di crostacei e di pesci, delle collezioni mine» 
rali della Siberia e dei dipartimenti del Bren* 
la, del Bacchiglione e del Serio, e finalmente 
dei modelli in legno per il sistema di flauy 
-sulla cristallizzazione • 

Il teatro anatomico fu eretto nel *5q4 es- 
sendone professore Girolamo Fabrizio d'Acqua* 
«pendente: viene credulo che fra Paolo -n' ab» 
4>ia dato l'idea Neil' atrio che mette ra questo 
«teatro si -vede il busto dell' immortale Giam~ 
batista Morgagni scolpito in marmo da Pietro 
Dani e le iti scultore padovano, e fattogli inn al* 
.«are. dalla nazione alemanna mentre ancor vi- 
veva. 

Fu qui recentemente trasferita da altro luo* 
$o, dove stava, e ben disposta in armadj la 
copiosa suppellettile inserviente alla scuola deW 
l'ostetricia. Consiste in una raccolta di figuro 
in cera, formate dal caloroso professore fioren- 
tino Giambatista Manfredini f le quali rappre- 
sentano al naturale espressi anatomicamente i 
*arj stati della donna* 
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/Nella, stanza della sessione medica vi è una 
Sella tavola di Dario Varotari eoa le Marie 
al sepolcro del Redentore : era prima nell* 
chiesa delle Maddalene. Vi è pure qualche 
altro quadro di merito. 

Presso all' Università, per mancanza di luoghi 
nella medesima, fu collocata in alcune stanze 
del palazzo vicino Pappafava la 

SCUOLA D^ARCHITETTURA CIVILE 

Istituita specialmente a vantaggio dei mura- 
tori f marangoni e tagli api etra eoa annuo pre- 
mio a quel giovane che si sarà più distinto m 
alcuna delle tre arti suddette , soddisfacendo 
ali 1 idea proposta dal professore . 

Incamminandosi per la strada che fiancheg- 
gia il Bò, e oltrepassando il ponte delle bec- 
cherie, nella prima via a sinistra si trova il 
f ià monislero di 

S. BERNARDINO 

Nella strada laterale sopra l'arco di uà sot- 
to porti-co di rozza e vecchia fabbrica sta un'o- 
pera a fresco di Guarienlo, nostro famoso pit- 
tore, sepolte nella già chiesa dello stesso nub- 
ili stero ^ 

Proseguendo a destra la strada di ,*. Biagio?, 
ai va di fronte allo spedale della Ci di Di* 
Treccina, dove, torcendosi a destra r si giunga 
«Ila confraternita della 

CARITÀ* 

Fu «el 1579 fatta adornare di buone pitture 
a fresco, rappresentanti la vita di Maria Ver- 
dine, divisa io molti comparti. Quantunque non, 



si abbiano documenti intórno ài pittore, tuffai 
via si scorge chiaramente da' pratici conoscitori 
il carattere di Dario Varolari . Vi si ravvisano 
dei tratti paoìeschi, ed il suo non ordinario 
valore neir architettura e nella prospettiva. 
Sta presso 

S. MARGHERITA., chiesetta 

Ha la facciata di pietra d' Istria , ed è ele- 
gantemente ornata di quattro colonne d' ordine 
jonico, che prendono in mezzo una porta sul 
gusto antico rastremala, con frontone triango- 
lare . Posano sopra un comune basamento , e 
vedesi il conveniente sopraornato che ricorre da 
un capo all'altro continuato. Avvi un attico, 
sopra i di cui pilastrini stanno quattro statue • 
£ questa una delle opere di sano gusto, che 
in questo secolo siano state erette in Padova. 
Il celebre Tommaso Temanza ne fa V archilei 
to 1' anno 1748. 
Dirimpetto vi è 

S. FRANCESCO, parrocchia 

Sopra di un buon ornato della porta interna a 
destra vi ricorre un continualo basamento, nel 
cui mezzo \i è un' onorevole iscrizione a Bar- 
tolommeo Cavalcanti, letterato di gran nome, 
morto nel i5i2; Succede un* urna graziosa, so» 
*pra alla qual* sta scolpito il di lui busto da 
buona mano, ed è condotto il sarcofago alla 
maniera michelangiolesca . 

Lasciato il primo altare di ni una considera- 
zione, si passa al secondo dedicato alla Beata 
Vergine , fornito di pregiatissime di pitture a 
fresco, come lo è anche il vestibolo che le st£ 
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davanti. Queste rappresentano vane istorie ap- 
partenenti alla vita di nostra Signora ed alla 
sua genealogia: quindi vi si ammirano varj ri- l J?^ /ì x 
tratti di re e di profeti, dai quali essa discese; i * Ji/v 
ve ne sono molti distinti per espressione, per 
verità e vivezza. Queste egregie operazioni so- 
no di Girolamo Padovano, dello Girolamo dal 
Santo. Francesco Zanoni padovano le ricuperò 
colla solita sua maestria. 

Nella cappella seguente vi è una tavola co» 
lolita dal valoroso pennello del nostro cavali ex 
Liberi, il quale vi espresse s. Diego, s. Anto* 
nio e s. Francesco d'Assisi adoranti la Ss. Tri- 
nità. Nella vicina verrà rimessa la pala di $, 
Francesco in atto di ricevere le stimmate, ope- 
ra molto bene espressa di Luca Ferrari da 

Reggio- 

Nella cappella della crociera si scorge sopra £>Ci y > 
una porta un monumento eretto a Pietro Roc- ^ 
cabonella veneziano, lettore di filosofìa e me- ^ &** 
dicina in questa, università. Sta la sua statua ytùjo 
sedente nel mezzo in atto di scrivere. Fu fusa 
in bronzo dal nostro Sellano, finita da Andrea 
Riccio per la morte sopravvenuta al suo mae- 
stro . 

Sotto questo monumento vi è una porta che 
snette in una cappellctta dedicata a s. Grego- 
rio Magno, in cui si vede una tavola con que- 
sto Santo in atto d' intercedere presso Gesù 
Cristo per la liberazione di alcune anime del 
purgatorio; pittura di Jacopo Palma il giovane, 
ora trasferita in sagrestia . 

L' alterino che si trova uscendo di questa 
cappella, e che resta laterale al maggiore, ha 
una pala colla Beata. Vergine che tic uè il di» 



**8 

Paolo» Sul quadro medesimo si legge la me* 

moria di questo fallo. 

Nelki seguente tavola, Niccolò Bambini ve» 
neziano dipinse la Beata Vergine nell'alto cel 
figliuolo divino che accarezza s. Giambatista, e 
nei piano s. Francesco di Paola con s. Fran- 
cesco d'Assisi da un lato, e s» Antonio con al- 
tro santo dall'altro. 

Sull'altare dappresso vi e una tavola di s. Lo- 
renzo mai tire, opera del Padovani no, la quale 
slava nella chiesa del Santo slesso. 

Segue l'altare di s* Anna e s. Carlo, pittura 
recente di Giorgio Fagian veneto- Sarebbe cosa 
ben fa Ita il levare molti quadrelli e statuette 
che impediscono la visla per mela di alcun* 
assai belle pale che adornano il tempio. 

La biblioteca che tuttora esisle, fondata dal 
celebre p. Carmeli, pubblico professore di lin- 
gua greca ed ebraica in questa università, me- 
rita di essere visitala. V, Notizie intorno alla 
vita e (die ope:e del p* Michelangelo Carmeli et* 
scrìtte daW abate Francesco Fanzago. Padova 

«7Q9- 

Di qui procedendo verso Pontecorbo, e pren- 
dendo quella strada che mena alla basilica del 
Santo , resta a destra una fabbrica 7 già appar* 
tenente alla famiglia Coinaro, ed ora a 

CA* GKJSTIN1ÀN 

Opera celebra ti ssirua e meritamente degna 
dell' osservazione dei cultori delle belle arti. 
Gran peccato che uomini senza cognizione del 
bello atterrassero la porzione d'innanzi affine 
•di sostituirvi alcune fabbriche. di nessun conto, 
« che più recentemeule sfc.ne spianasse, lft. £0$- 
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Yrotre alla sinistra del cortile.. A destra perà 
sorge àncora un piccolo, ma bizzarro edifizio /t o ♦ 
ad uso di trattenimenti musicali ed altro. La /*t«*/t^ 
giudiziosa ed armonica distribuzione dei luoghi; . .»!**.£•. 
i bellissimi bassirilievi di stucco, dei quali vanno z ^ rf .-J % 
adorne alcune stanze, lavorati da sconosciuto, 
ma valoroso artefice ; le delicate pitture a fre- 
sco, tratte con singolare maestria da carte di 
Raffaello dal nostro Domenico Campagnola , 
sono ornamenti insigni che incantano lo spet- 
tatore ^ 

Il Serbo tra le sue opere, lib. VII. cap. 3, 
parla di questo edifizio con molta lode, e ne 
riporta la pianta , V alzalo , lo spaccalo, ma in 
modo sì inesatto, che non è possibile di for- 
marsi da que' disegni la vera idea di questa 
fabbrica, la quale parve al marchese Maffei, 
che in parte servisse di modello al Palladio 
per ideare la celebre Rotonda dei conti Capra 
di Vicenza: Giammaria Falconetto veronese ne 
fu T architetto, e Luigi Cornaro, celebre anche v 
pél Trattalo della vita sobria, gran mecenate 
di queir artefice ed intelligentissimo nelle belle 
arti, fece erigere questo luogo, come pure la 
bellissima loggia in fondo al medesimo cortile. 
Questa è divisa in due ordini. Sei colonne do- 
riche poste sopra convenienti piedistalli forma- 
no il primo, e sono addossate a de' pie-dritti , 
sulla di cui imposta girano cinque archi ornati f *■ 

di belle teste nella serra gli a, e nel sotto in su /■•,*+/••'" * 
da rosoni di varia ed elegante forma. L'arco 
di mezzo eh' è un po' più grande degli altri, è 
di più ornato nelle vele da due Fame scolpite ''* '■ * 
a bassorilievo, e risale dal rimanente della fab- 
brica col corpo di mezzo. Sopra l'architrave 
9 
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vi sta scolpito: Joan. Maria Faltonetus archile* 
ctus veronensis mdxxiiii. Il sopraornato di que- 
-•*^iJ **° on * mc e con conveniente eleganza condot- 
"•/"., \ to y ma i membri piti esposti s* accostano per 
x <.*.a .«f, ^ ventura air annientamento . L'ordine sovrap- 
' ■ '' posto è di pilastri fonici" sopra piedistalli . Nei 
v cinque intercolunni vi sono altrettanti' gentili ta- 
bernacoli con fronlispizj alternativamente trian- 
golari ed arcuati ; due di questi servono a fi- 
nestre- e tre alle nicchie per graucK statue al 
naturale, e formate di stucco sì sodamente, che 
vengono^ prese facilmente per pietra. Queste- 
statue e le Fame sopraccennate, sono opere- 
di Zuan Padoan . Un sopraornato all'ordine 
conveniente termina il prospetto eh' è tutto di 
pietra di nanto. 

Salendo due scaglioni, si entra nella loggia' 
terrena. Questa resta ornata d'intorno da pi- 
lastri dorici , corrispondenti alle colonne este- 
riori: e laddove nett' ingresso le arcate sono 
aperte, quelle del lato opposto e dei laterali 
Testano con garbo otturate, e se vi sono in» 
•scritti alcuni fóri conveniènti all'uso con porte 
<e balconi, i di loro ornamenti producono* una 
vaghissima prospettiva , che dal fóndo opposto* 
del corUle- spicca, a meraviglia.. 

Il' soffitto ha dei buoni spartimenti , e ben- 
ché soggetto ad 1 alterazioni prodotte dalle ini 
temperie delle stagioni ,. vi si ammirano, tutta~ 
via bei lavori <K plastica e di pittura. ^ 

Nei laterali del cortile continua 1* ordine d<>- 
tìco, ma meno ornato, sicché dal lato destro. 
*i congimige col prospetto della- sopra descritta 
Rotonda: nel qua)e pur segue lo- stesso ordine 
di pilastri nel piano che resta divisò in tre ia*< 
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fercolunni : i laterali hanno due figure sihVbo- 
liche lavorate a bassorilievo, ed in quello dt 
mezzo resta inscritta un'Abside che d& ingresso* 
alla fabbrica. 

S'opra la porta vi è ima figura dì rilievo 
scolpita da buona mano. Sovrapposto al dori- 
co vi è un j ani co, i di cui pilastri prendono 
in* mezzo tre arcate aperte, che porgono uu? 
loggiato al piano superiore. 

Retrocedendo ed avviandosi per la strada del- 
le Zitelle, si giunge dopo breve cammino allo 

SPEDALE NUOVO DEGÙ INFERMI 

Questa grandiosa fabbrica fu principiata l'an> 
1*0 1778, e se ne continuò indefessamente il 
lavoro . La sua situazione è delle più conve- 
nienti^ poiché iu luogo aperto vicino alle mura 
della città e bagnato da un ramo del fiume - 
La facciata è lunga 4 11 piedi, e molto bene 
ne sono distribuite e con simmetria le parti* • 

Tre rustiche arcate nel corpo di mezzo met- 
tono in un atrio* con colonne doriche isolate 
e pilastri corrispondenti, ciò che forma l'in* 
gresso principale di questo edilizio. Succede u» 
magnifico e vago cortile quadrato lungo 100 
piedi per ogni lato . Sopra un continuato ba- 
samento restano* disposte a due a due colonne 
doriche reggenti una cornice architravata, sulla 
quale girano archi che lasciano dietro di se 
mr comodo porticato d* intorno: tulio questo 
lavoro è diligentemente eseguito in pietra istria- 
na. Sopra le^ arcale ricorre un architrave che 
segna il p?ano della loggia superiore, la quale 
è ornata di pilastri jonici a piombo dell'ordine 
inferiore,, ebe reggono il convenevole soprae^» 
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nato. Un ballatojo che ricorre d'intorno, co* 
rona i quattro prospetti . 

Dirimpetto l' entrala sta la scala principale 
che è veramente maestosa e bella: nel primo 
ripiano essa si divide in due branche che met- 
tono nella loggia superiore, e quindi alle prin- 
cipali infermerie. 

Non mancano altre comode scale che por- 
tano alle infermerie particolari. 

Ai fianchi del cortile descritto ve ne sono 
altri due parimenti quadrali e della lunghezza 
di piedi 70 per ogni lato . 

L'abate Domenico Cerato, pubblico profes- 
sore d'architettura in questa Università; ne fu 
T architetto* 

Dovrebbe qui esistere un superbo monumen- 
to , nel quale in alto rilievo mirasi una ma- 
trona sedente su di una curule che rappresen- 
ta la città di Padova, e nella pietra che le fa 
sgabello, vi è scolpito x\ntenore in alto di ac- 
cennare che si segni con un solco il giro per 
formare una nuova città ; lavoro eccellente del 
cav. Canova . Questo monumento fu eretto in 
segno di grata memoria al vescovo Niccolò 
Antonio Giustiniani , istitutore e benefattore di 
questo pio luogo $ illustrato dall' abate Pieran- 
jtonio Mcneghelli , Padova 1802, dall' ab. Gio- 
vanni Braus e dal rinomato abate Giovanni Co- 
sta. Ora provvisoriamente fu trasferito nell'aula 
di riduzione della Congregazione di Carità nel-' 
)a fabbrica del Sauto monte di pietà alla piazza 
,0 sagrato del Duomo. 

Dirimpetto al porlon d' ingresso dello Speda- 
le vi è una picciola contrada chiamata di 
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È formata di dodici case fabbricate, per tei 
stani énto fatto Tanno i5i5 da Marco Landò 
veneziano, a benefizio di altrettante povere e 
civili famiglie . A comodo 5 di queste famiglie 
vi è una chiesetta posta in fondo dei cortile, 
la quale altre volte fu intitolata a s. Vitale/ 
ora lo è a s. Marco . 

Nella tavola dell' aitar maggiore, dipinta da 
incerta mano, ma che sembra di Dario Varo- 
tari, sta Maria Vergine sopra piedistallo coi 
Bambino Gesù, da un : lato s. Matco evangeli- 
sta e s. Caterina vergine e martire col doge 
Landò appresso,: dall'altro s. Vitale e s. Eli- 
sabetta?.- 

Le due tavole degli altari sono di Giamba- 
tisla Bissoni: in una sta dipinta s. V T i(ale, nel- 
l'altra s. Elisabetta. Dello stesso pennello è il 
quadro* sopra V arco della cappella con nostra 
Donna nel mezzo e* varj santi d'intorno: come 
Io sono pure I santi protettori di Padova nei 
quadri a questo laterali.- 

Ritornando indietro al porton di mezzo del- 
lo Spedale nuovo r e proseguendo a destra il 
senti ero, si trova il conservatorio delle Zitelle, 
donde voltando pure a destra per la' strada di- 
rimpetto, con pochi passi si apriva a 

S. CATERINA VERGINE E MARTIRE 

Neil' altare alla sinistra vi è una tavola' con 
varj santi, opera di Pietro Damihi, il quale 
vi pose il suo nome. 

La tavola dell'aitar maggiore con Maria V. 
e s. Caterina, è di Marcantonio Bouaccorsi . 
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In questa chiesa e sepolto 1* immortale "Giu- 
seppe Tarlini . »Di un uomo reso famoso per 
» tutta l'Europa, dice il Rosselli; chi volesse 
«qui far elogj, meriterebbe forse il rimprovero 
»che fu fallo a colui che prese a scriver* il 
«panegirico d'Ercole». . . Vedi V orazione in 
morte di lui fatta dal sìg.. ab. Francesco Fan- 
tago padovano.. 

XR&WS RISTRETTO DI STORIA PADOVANA* 

La costante tradizione fa derivar l'origine di 
Padova da Antenore trojano, qui venuto dopo 
l'incendio di Troja nell'anno del mondo 4<>i6 f 
prima di Cristo 1182; cioè 43o innanzi a Roma; 
quindi fu delta città Antenorea, Antenorei i suoi 
cittadini. Egli istituì alcuni giuochi memorati 
da Tacito ; si mostra a s. Lorenzo il creduto 
sepolcro di lui. 

Nulla sappiamo dei più antichi secoli sin* 
alla guerra mossa ai Romani dai Galli senoni, 
i quali rinforzati dai Galli cisalpini occuparono 
Roma» I Veneti^ tra* quali primevi a vano i Pa- 
dovani, presero le armi ed entrati ostilmente 
nei confini de Galli .gli obbligarono ad abban- 
donare la impresa . Padova a queir epoca met- 
teva in arme ah antico cxx. mila soldati* La 
potenza di lei è comprovata dalla disfatta di 
Gleonimo re di Sparta , giunto con una flotta 
dì Greci al marittimo lido de' Padovani Del- 
l' anno di Roma 45 1» Molte altre azioni illustri 
si contano dei Padovani! il jgiovane P^diano 
mostrò il suo valore nella infelice pugna di 
Canne, descritta da Silio Italico. Ebbe fauia 
di grande augure il nostro Cornelio vaticinante 



i35 
'fella sua foggia la gran giornata tra Cesare e 
Pompeo nella Tessaglia . Nel quale incontro i 
Padovani slacciarono le .genti mandate da An- 
tonio, e con (denaro, con soldati e con arnie 
aiutarono i Capitani della Repubblica; al rife- 
rir di Cicerone ; e tanto aelo essi paìesrtrpuo 
.poiché aryeauo conseguii la cittadinanza ro- 
mana. 

Nella pace 'goduta sotto Ottaviano eressero 
i nostri due grandiose fabbriche, cioè: TAnfi- 
Heatro presso la chiesa degli Eremitani^ detto 
Arena; e il Satiro., corrottamente chiamato il 
Zairo o Zadro . Si ritrovano attualmente avanzi 
preziosi di antichi e di fi e j oltre a quattro "Ponti. 
E poi «mirabile la erezione -idi questa città pei 
suoi tenipj., per la sua naumachia , .pel suo 
cotnmercio ; pel suo lanifizio, per i suoi bagni: 
di fatto era in que' tempi gentileschi famoso 
l'oracolo di Gerione -che rendea conosciute o- 
vunque le nòstre Terme per la maravigliosa 
loro virtù di guarire i mali ?più disperali; vi si 
leggevano le iscrizioni votive ; vedevaosi i pa- 
lazzi; la piscina neroniana, gli scavi fatti. Pres- 
so a coleste Terme Aureliano , che fu poi im- 
peratore , Egitto le sorti, cosi narra Vopisco; 
furono desse ristaurale da Teoàorkò. Per tal 
motivo fu da queste Terme detta Padova ter- 
ra aporia. 

Nel quarto anno di Tiberio morì in Padova 
Tito Livio, nostro cittadino ch'era vissuto lun- 
gamente a Ilo ma caro ài regnante ; il più an* 
tico scrittore padovano di cui ci sìa restata 
memoria: a lui venivano da lontani paesi le 
genti per conoscerlo qual prodigio, come atte* 
stano Plinio e s* Girolamo, 
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Per opera di s. Prosdocimo , greco dì n a ite- 
ne e ordinato vescovo da s. Pietro, nacque la 
conversione de* Padovani dal paganesimo alla 
vera fede: da lui fu qui battezzata s. Giustina 
che poi incontrò il martirio sótto l' imperatore 
Nerone che odiando, pure la esimia virtù di 
Trasea padovano lo fece condannar dal Sena- 
to ; era giunto al consolato , come poi lo ot- 
tenne Cecina Peto, di lui suocero ed altri Pa- 
dovani . 

Furono, anche celebri le donne Padovane: 
Àrria , Fannia tre volte esiliate da Roma e ri- 
chiamate da Nerva, Serana, Procula, Sabina 
alestina, poetessa lodata da Marziale; come nei 
tempi a noi più vicini : Bianca Rossi, Isabella. 
Ravignana, Lugrezia Dondi Orologio degli O- 
bizzi ce. 

Fiorirono in Roma molli' Padovani : Lucio 
Cassio, Borisco, Publio Obsidio , Rufo, Vale- 
rio , Prisco , Àronzio ed altri . 

La nostra città fu onorata colla presenza di 
sommi Pontefici, d'Imperatori. 

I Padovani diedero origine alla nobilissima 
città di Venezia nella discesa di Attila: Pado- 
va però fu presa ed arsa da Agilulfo verso il 
seicento, e poi risorse dalle sue ceneri ai lem* 
pi di Carlo Magno: ricuperò da lui il suo pri*- 
niiero splendore , e la chiesa di Padova con* 
seguì esenzioni ed immunità, aumentate da Be- 
rengario primo re d'Italia, poscia, imperator. 
de' Romani . 

La ristrettezza di un compendio non permct 5 - 
te di rinvergare moltissimi fatti, di storia patria, 
che spargerebbono tanta luce sulle cose avve- 
nute iu varie epoche di questa nostra cktà. Si 
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pófirebbono allora annoverare le combustióni- 
feroci accadute nei tempi delle fazioni, gli spi- 
riti di parlilo , le mutazion del governo . Qual 
comparsa non farebbevi la Religione cattolica 
adonta dell' arianismo : i martiri che irrigarono 
col loro sangue il terreno,, i confessori, le ver- 
gini che nobilitarono queste contrade con le- 
loro eroiche virtù ,. qui lasciando a perpetua 
loro ricordanza le ossa beale; alle quali, per 
eccitar la pietà de ? fedeli, si dovrebbe aggiun- 
gere il prezioso deposito delle spoglie auguste 
del glorioso Taumaturgo; proteltor. nostro s. An- 
tonio , alla di cui sacra tomba concorrono tut- 
to di le nazioni caXtoliche a venerarla e a ba- 
ciarla : tanti prelati insigni , tanti porporati e 
quattro sommi Pontefici, ornamento* e decoro 
del nostro insigne Capitolo; questa Sede epi- 
scopale e questo vescovile Seminario adorno di 
molti uomini per costume, e per dottrina rag- 
guardevolissimi ! Quindi si avrebbe a conoscere 
la celebrità degli amen issi mi euganei colli, do* 
ve si scoprirebbe Àrquà,. il di cui castello esi- 
steva sino dall' anno g85 ,. la di cui fama si 
sparse per tutta Italia mercè di quel, dolcissimo 
Cigno che posto avea suo soggiorno fra quelle 
vaghe pendici, dove risonò il nome di Laura,, 
e dove riposano le ceneri del Vate amico.. 
Comparirebhono in sulla scena i guerrieri fa- 
mosi , i teologhi, i medici, i giureconsulti, i 
matematici, gli architetti idrostatici del i3oo,. 
esaltati con molti elogi dai nostri storici , gli 
scultori, i pittori, i poeti, i musici,, gì' indu- 
striosi agricoltori.. 

Figurerebbono in primo luogo i rinomatissi- 
mi professori della nostra famosa Università,, 
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per cui tante cure si presero., tanti dispendi) 
incontrarono i Principi signori di Padova.) la. 
quale ora ampliata dalla imperiale e reale mu* 
nificenza di Francesco I. nostro amatissimo So^ 
vrauo promette alle scienze, alle arti, alle leu 
tcre un maggiore ingrandimento . .Al qual og«j 
getto io credo Qpporluua la ristampa del se* 
guente Sonetto composto dalV L R. Direttore 
della Facoltà teologica, signor abate Francese^ 
•dottor Fanzago, professore emerito, divulgato; 

JPer la solenne apertura delF I. R. Università** 
di Padova nel giorno a 2 dicembre 1817,-] 
^decorata dalla presenza e dalla bella par- ^ 
lata di sua eccellenza signore. Pietro co: <&£ 
Goè'ss governatore delle Provincie venete-* ^ 
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Chiuso è il tempio di Giano : aprasi ormài 
Il gik sacro a Minerva è all'arti belle; j; 
Splendano del saper ai vavi rai , 

Quegli archi., e queste dotte sedi e quelle-,, 

Tu di Cesare interprete vedrai 

Sorger al tuo bel dir nei cuor novelle ; 
Forme d'alta virtù; ne quinci mai 
Spente di gloria fien P auree facelle : 

Che a nuova luce oggi risorge questa 
Tanto un dì celebrata Itala Atene 
"Vestigi atta a segnar sublimi e degni. . ! 

Cesare «dal suo soglio i lauri appresta 
Ai pregi del valor; su queste arene 
Per lai rifiorirai! Y arti e gV ingegni . à 

V, . ?'■".... w . ■« .-■■« ** 
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Palazzo Aldrigheui. . . . • . . . «no 
. del Capitanio . . . • • . ... 88- 
. Dottori,, ora Lion . . . . . .. i*3 % 

* Episcopale , • . 78 

. del Podestà 6 - 

. della Ragione- .,...,. j 

Palazzo Pesaro . ........ t 117 

. . . Venezze * . n5 r ~^. 

Pappafava, v. casa Pappafava a s. Giovanni. 



Pescheria vecchia, due case ài questa con- 
trada . .• . i«5 

Piazza deh 9 Erbe .*..*....* 

* . . de 9 Frutti •. . - . 102 

w • . de 9 Signori . • . . * . • . • 86 
Piazza Antonio ...*• ^ ....-„ 1 4 
J. Pietro apostolo ..«»••••»• 90 
•» • • martire .. ^ ...... 85 

Ponte di s. Lorenzo - . 13 

Porta A* £. Benedetto nelle mura vecchie . 91 

» . di s. Giovarmi 84 

- . <fe/ Portello ..-..•.... 1 2* 

•r . Savonarola . . . * io? 

JVrfio 4»Oi ^bffi? 5^ 

J. Prosdocimo, già monisnero , casa dipinta 8% 

Redentore 65 

s. Rocco , vedi Scuola di s. Rocco. io4 

Ju Rosa, convento . . . ^ . . . ■ . • 79 

<£a&z ZabareUa . • . . rS 

« • ^ vedi Loggia del Consigliò. 

Salone , y-eài Palazzo della Ragione . 

il Santo, vedi s. Antonio e Scuola del Santo. 

Scuola d'agricoltura 65 

•r - . à* architettura civile « . . » . .125 
• di chimica ......... 98 

. <£ ostetricia , vedi Università. 

. veterinaria 10*1 

. del Santo ....*.... 55 
. «fc* $. Rocco ... . . » . .10-4 

j. Sehastian • '.. .... 68 

Seminario vescovile ... ^ .... 4^ 

Servi, parrocchia 4* 

Sorgato , ora Moro .... ^ ... 78 

A. Soffia ,. preposilura * .118 

Specola? ...*•„....... 8* 



r45» 
Spedale nuovo dègV infermi.. .. , . ^ •■ i3r 

Teatro nuovo ........... ga-j 

s. Tommaso canluariense , vedi Filippini . 
Torresino .. ^ .......... 4& 

Trento, ora Pappafava . . - . . .. * 4<> 

Vanzo , contrada * ......... 5u 

Università } detta H Bò . . . . . . .. la» 

ZabareUa, vedi &/&z ZahaixUà^ 
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Terrori 


CoRREZlbttt 


F*K- 


lìn. 




8 


25 autore F. , 


autore , 


9 


20. ▼! sono 


si sono 


12 


•5 Wernansel 


Wernansal 


ivi 


29 M. ARC. 


MARC, 


*7 


i<) minore 


non minore 


ivi 


21 Al cardino 


Aleardino 


a 9 


25 versa 


verso 


3$ 


17 da Zovio 


da Zevio 


38 


21 Andrea Riccio 


Girolamo Porro 


43 


25 Bartolommeo Mantegna 


Bartolommeo Montagna 




padovano 


vicentino 


6o 


18 s. Monica 


s. Scolastica 


64 


10 Michelotto 


Micheletto 


9i 


3i ora è 


è 


112 


7 or pace iuta 


corpacciuta 


l }\ 


12 lavoro ec. 


lavorato nella scuola ec. 


ivi 


14 cammer 


cammeo 


117 


6 alta 


altra 


•ai 


3a di pitture 


pitture 




